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TILLUSIRAZIONE 


Abbonamento: Anno, L. 122 (Estero, L 240): OSSO ; Sa) pà A L. 32,50 


1924 
CIRCUITO MADONIE ..,,.... 


1° Assoluto - Ghristian Werner su Mercedes vince la XV Targa Florio, Km. 432 
in ore 6,32°37" e la VII Coppa Florio, Km. 540 in ore 81713". 


II COPPA NISSENA... ...cc0 


1° Assoluto - Barone Giulio] Pucci su Ansaldo - Km. 393 in ore 5.48'55". 
2» © - $alvatore IgnotoFsu Ceirano. 
3°, = Alfredo Giunta su Ansaldo. 


IlÈ Corsa Sorrento-Sant'Agata .. ucco 
1° Assoluto - March. Croce Pasquale su Bugatti - 1500 cme. in 1047". 


ai - Faraglia Umberto su Harley-Davidson in 10'55. 


Peoa nella Classifica Generale delle Macchine di serie: !Schiff Giorgini 
su Mercedes in {1°31". 


III° Giro Motociclistico d’Italia - îVEgtE 
Primo della Categoria 350 eme. - Raggi su A.1.S. in ore 40,05721". 
Primo delle Macchine Italiane - Gatti su Moto Guzzi in ore 40,07°25”. 


COPPA DELLA PERUGINA. .. ......o 


1° Assoluto - Materassi Emilio su Itala in ore 2,46727"*, copre i 264 Km. 
tutti lubrificando con il 


\VEEDOL 


il lubrificante che resiste al calore 


(Estero, L. L pal SPE 


COMPAGNIA NAZIONALE PRODOI PRODOTTI PETROLIO 
VIA xx SETTEMBRE, 29 - GENOVA 


Milano - 1° giugno 1924. — 1924. 


3 
TIPI IR x Co TN n na ped rail DA IRR 


ouo 
Sasso 
Pi9yjo. Fil 


Preferito in tutto il mondo 


Prodotti Sasso, ramo Medicinali: 


Olio Sasso Medicinale - Vitamina Sasso 
Cascarolio Sasso - Olio Sasso Jodato - Olio 
Sasso Fosforato - Olio Oliva per iniezioni 
Letteratura: OLII E VITAMINE, Studio fisiologico e tera- 
peutico dei Prof. E. e A. Morselli, della R. Università di 
Genova. Un volume di oltre 200 pag. con numerose osser 
vazioni cliniche e diagrammi, 2% ediz. riveduta e ampliata. 
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SOCIETÀ 


“GAS E COKE MILANO, 


MILANO 


Concessionario esclusivo per le 


Vendite ed Impianti Apparecchi di utilizzazione del Gas 


ENRICO MENOTTI 


MILANO (9) - Via Meravigli, 10 


Pa 363 


APPARECCHI 


per INDUSTRIA: forni per tempera, per fon- 


derie, per smaltare, per ac- 
ciaiare, per forgiare, ecc. As- 


sortimento in bruleurs. 


per USO DOMESTICO: scaldabagni, cucine, 


fornelli, ecc. 


per RISCALDAMENTO: stufe, caminetti, ra- 


diatori, ecc. 


per ILLUMINAZIONE: fari con becchi ro- 
vesciati, lampade, 


bracci, retine, 


A chi serve 


il BRODO TRIPLO 


ecc. 


RICOSTITUENTE F.L.? 


Ai ragazzi deboli che non 
amano le medicine; ai vec- 
chi arteriosclerotici ai quali 
nuoce l'alimentazione car- 
nea, agli individui di sto- 
maco delicato, ai febbrici- RICO: 
tanti, ai cronici. R 

Si ottiene immergendo e 
sciogliendo gli appositi dadi 

in acqua ben calda secondo 

le istruzioni che accompa- 


ODO TRIPIÙ 


TUENIL, 


gnano il vasetto. 


FABBRICA LOMBARDA PRODOTTI CHIMICI 
MILANO 


+ PIETRO SALETTI & C 


Società in Accomandita - Capitale L. 2.000.000 


ttt Mo 6 TORINO (21) cono ‘tcto, 6 


MACCHINE E MATERIALI 
PER LE ARTI GRAFICHE 


CELEBRI Depositi 
MACCHINE De enni 
AMERICANE pertutta l'Italia 


MACCHINE “ ALBERT,, 
FRANKENTAL PFALZ 


La più importante Fabbrica d'Ei ipogra- 
e € lilografiche. OE. Set. Tief Druk. Grandi rotative 
per giornali quotidiani 


di Macchine fi 


Macchine piano-rotative EUREKA È 


PER QUOTIDIANI DI MEDIA TIRATUR 


Mutti 


IMPIANTI 


di Tipografie - Litografie - 


ale" 


tt Msn 


COMPLETI 
Fabbriche di Cartonaggi, ecc. 


Col Pro-phy-lac-tic sì puli- 
scono i denti superiori dal- 
l'alto in basso, quelli in- 
feriori dal basso in alto. 


Nomeosì 


na 


Dunque sempre partendo 
dalle gengive, mai lateral- 
mente pirchè è così che ven- 
gono asportati i resti dei cibi 
caccialisi fra dente e dente. 


Debpositari generali per Italia: 
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Ts 
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> LAT 
{ 


‘GB 'BORSALINO ‘| 


MEDAGLIA D’ORO, MIN. A.I.C. 
ROMA 1909 

‘DIPLOMA D’ONORE 

BRUXELLES 1910 


GRAN PREMIO 


TORINO 1911 


MEMBRO DELLA GIURIA 
LIONE 1914 


FUORI CONCORSO 


S. FRANCISCO 1915 Te 


ba FLESSA 


na TT Do E 
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NUOVI LIBRI 


RINASCIMENTO CRISTIANO. 


1 Caso non è altro che Dio in incognito: 

ha detto un poeta, 

Grandi cose certo avvengono tra la terra 
e il cielo, di cui noi ci sbrighiamo troppo 
speditamente con la comoda formola del caso 
e dei suoi capricci, le quali invece, se più 
attentamente le riguardassimo, ci sarebbero 
cagione di molto stupore e forse anche di 
una più arguta sapienza. 

Per quali mai affinità elettive, per esempio, 
Vladimiro Zabughin nato a Pietrogrado do- 
veva stabilirsi a Roma e amare l’Italia con 
fierezza d’Italiano? E perchè poi rivolgere la 
sua irrequieta anima slava, traboccante di 
fede e di misticismo, a contemplare e rime- 
ditare il nostro Rinascimento, il secolo che 
una ormai pacifica tradizione critica ha bat- 
tezzato paganeggiante e materialistico ? E per- 
chè egli, che era erudito di professione, do- 
veva morire da poeta tra le altezze solitarie 
d'un immacolato ghiacciaio alpino? 

Ecco: voi esaminate tutta l'opera di que- 
st'uomo, tutta la sua»varia attività, giorno 
per giorno, minuto per minuto, e non c'è 
atto della sua vita quotidiana che non vi at- 
testi lo studioso, il filologo, il cenobita delle 
biblioteche, il paziente ricercatore dei codici, 
delle pergamene luminosamente alluminate. 
C'è un punto solo, la morte, che viene im- 
provvisa a smentirvi; e il più strano è che 
questa semplice smentita d'un minuto ha su- 
bito più forza persuasiva di tutte le attesta- 
zioni di quarantaquattro anni di . Come 
può ayvenir questo? Non sapete; ma intanto 
non dubitate più: Vladimiro Zabughin era 
un poeta che si dissimulava, un timido in- 
namorato' di tutte le cose belle e specialmente 
della purezza, della pace, della spirituale le- 
vità, della spirituale elevazione che le grandi 
montagne, forse perchè più vicine al cielo, 
possono elargire con generosa magnificenza 

i può intenderle e amarle. 
V. Zabughin era poeta. E improvvisamente 


gua parola vi illumina tutto il passato,-vi 
là ragione d'ogni cosa che prima vi sem- 
brava oscura, vi fa penetrare a fondo nel 
suo cuore, vi fa scoprire nelle sue opere 
certe esasperazioni di analisi, certe larghezze 
di respiro, inconsuete nelle opere dei soliti 
eruditi; vi fa pensare che le fatiche aspre 
della scienza fossero una rinunzia, una mor- 
tificazione volontaria di aspirazioni più alte. 

E allora anche si comprende come lo Za- 
bughin abbia potuto amare e intendere assai 
meglio di tanti altri il Rinascimento italiano, 
per esser egli nello stesso stato d'animo degli 
italiani del quattrocento, anche lui « uno spa- 
simante» del drammatico contrasto tra la se- 
renità umanistica, l’amore dell’arte, l'orgoglio 
dell’intelligenza da una parte, e dall'altra il 
medievale tumulto dei desideri ancora diso- 
rientati e contradittòri, l’ardore verso una 
luce che s'attende dall'alto, la pietà cristiana 
figlia del dolore e dell'incubo per l'infinito. 
Drammatico contrasto che anch'egli come i 
più fortunati umanisti, dopo un lungo mar- 
tirio di cui ignoriamo i momenti e le occa- 
sioni ma che tutto fa ritenere tormentoso, 
riesce finalmente a conciliare in sè. Una prova 
di ciò è che lo Zabughin, proprio come i 
migliori rappresentanti del Rinascimento, 
sente profondamente l'intimo legame che av- 
vince tutte le arti in una maravigliosa unità, 
e non sa dissociarle nel suo amore, uguale 
per la musica, per la pittura, per la poesia. 

Egli era insomma nelle migliori condizioni 
per ritrovare in quel rinascimento, che fu 
troppo a lungo e troppo unanimemente con- 
siderato un trionfo della carne, della realtà 
sensibile, della Natura, con concezione piut- 
tosto retorica é romana, quel tanto di spiri- 
tualismo e quel senso diffuso del mistero che 
gli provenivano dal medioevo e che rendono 
tanto più tragicamente verosimile, e grande, e 
soprattutto umano quel periodo di civiltà ita- 
liana. Così immaginato il Rinascimento è 
certo più assai vicino al secolo di Pericle 
che non a quello di Augusto, e la pietà cri- 
stiana vi tiene il posto stesso che nella Grecia 
d’Eschilo, di Aristofane e di Platone teneva 


lo spirito dionisiaco o apollineo. Così noi pos- 
siamo meglio capire il beato Angelico e Leo- 
nardo da Vinci, Pico della Mirandola e Gero- 
lamo Savonarola, il Ficino e Torquato Tasso. 

Lo Zabughin, classico e slavo insieme, 
poeta chiuso ancora nella crisalide dell'eru- 
dizione, può rendersi conto di tante affinità, 
lievi sfumature digradanti, che sfuggono al- 
l'occhio più vigile e accorto nelle opere di 
questi ultimi gotici innamorati dei classici. 
Può intuire lo stato d'animo del Boccaccio 
sincero e tranquillo credente, Johanres fran- 
quillitatum, anche quando scriveva il Deca- 
merone, la cui crisi spirituale fu un interno 
travaglio morale e non già una conversione 
religiosa. Può rilevare lo squisito e sottil sen- 
timento per cui il Botticelli dipinge la sua 
Venere come «dea castissima, quasi confusa 
di trovarsi così ignuda dinanzi al cielo e al 
mare»: notate la delicatezza dell’osservazione. 

Il volume Sforza del Rinascimento Cristiano 
in Italia* è tutto pieno di queste fini intui- 
zioni, che spesso sono vere rivelazioni lumi- 
nosissime. La sua materia, occorre dirlo, è 
persin troppo densa e finisce magari per parer 
aggrovigliata e farraginosa. Anche questo a 
somiglianza di molte opere erudite degli uma- 
nisti. Ma tale abbondanza disordinata sta a 
indicare il fervore con cui l’opera è stata con- 
dotta, quasi d’impulso, e il desiderio vivo di 
soleiadere più con la copia delle documen- 


|| tazioni che con la forza viva delle argomen- 


tazioni critiche: nel che è dopo tutto un sim- 
patico atto di umiltà, che direi medievale an- 
ch’esso, come a dire che l'amor proprio dello 
scrittore egli liberamente sacrifica all'amore 
della verità. 

Nello scorrere questo volume m'è capitato 
infatti più volte di pensare agli umili frati- 
celli che nel silenzio dei chiostri dipingevano 
o scrivevano in ginocchio, e non osavano 
poi ritoccare le loro opere «per non guastare 
la volontà di Dio» come dice il Vasari. 


Fernanpo PALAZZI. 


_3 Viapniro Zanvomn, Storia del Rinascimento Cristiano 
in Italia. Milano, Treves, 1924. L. 18,50. 


BANCA AGRICOLA ITALIANA 


Sede Sociale: TORINO 


Capitale L. 75.000.000 interamente versato 


© 


Filiali in 40 Provincie d’Italia 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA E CAMBIO 


Autorizzata ad esercitare il “Credito Agrario di Esercizio ,, 
in base al Regio Decr. 29 Giugno 1921, N. 1048 


se 


Ufficio Cambio: MILANO 


Via Tommaso Grossi, 2 


LA PIÙ BELLA SPIAGGIA DEL MONDO 


che rievoca, nella più squisita mondanità, i fastigi della “‘ Serenissima,, 


EXCELSIOR PALACE HOTEL GRAND HOTEL DES BAINS 
Di fusso - Spiaggia propria Di primissimo ordine - Sul mare - Spiaggia riservata 

HOTEL VILLA REGINA GRAND HOTEL LIDO 
Primo ordine - Distinto e riservato Primo ordine - Per famiglie - Ampliato”- Nuovo grande 


Ampie terrazze — Grande giardino salone da pranzo - Vista incantevole verso Venezia 
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DITTA G. ALBERTI 
BENEVENTO 


PORNITRICE DELLE RR: CASE DI Sì M.1L RE D'ITALIA 
E DI S, M. LA REGINA MADRE 


Veduta generale della Colonia della Salute 
CARLO ARNALDI di USCIO (Genova) 


La COLONIA ARNALDI, in USCIO, è l’unico Istituto dove si applica la vera Cura 
Arnaldi, cura eccezionalmente efficace in molte malattie dell’apparato circolatorio, re- 
spiratorio, del sistema nervoso, costituzionali, infettive e di risultati rapidi e sicuri specie 
nelle malattie dell'apparato digerente, del ricambio e della pelle di origine autotossica. 
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ionali 


IL VIAGGIO DEI SOVRANI D'ITALIA A LONDRA, 


L'arrivo a Dover: IL RE, ACCOMPAGNATO DAL PRINCIPE DI GALLES, PASSA IN RIVISTA LA COMPAGNIA D'ONORE. 


Dietro il Re, il Principe Umberto che ba alla sua sinistra l'ammiraglio sir William Goodenough. 


L'ombra di Crispi. - Piedi e cervelli. 
Stagioni parlamentari. 


la quetuteado uno spagnolismo di nuovo 
cenere...» 

Sì, lo so, non si deve cominciare un pe- 
riodo con un gerundio, ma stavolta, 
in grazia della piccola sorpresa che 
vi preparo, permettete l'infrazione 
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lealtà del gentiluomo pel segreto delle di lei 
lettere. Il suo appello non giunge invano... 
lo non voglio darle fastidii perchè sento sin- 
ceramente per lei stima e benevolenza. » 

E il povero abate, che si era sottomesso, 
che spasimando aveva saputo tacere, soffo- 
care ogni risentimento, che aveva preso tutta 
sopra di sè la responsabilità delle trattative 
iniziate — lui solo, solo lui — si serba grato 
ed amico all'antico cospiratore, al vecchio 
ministro che (aveva sperato) avrebbe tra- 
dotto in realtà il suo sogno di pace assoluta 


I ileGqG_°<r.  *******t};y;y;---Èftlgt...tm]lee eo 


ministro in sua vece, o con lui, da chi gli 
è contro per bassi motivi, «Quanto veleno 
contro di me! Ed io mi compressi — potevo 
polverizzarli — per non incitare maggior- 
mente gli animi». La Sini « Toltine 
cinque o sei, an imi, nel suo 
complesso fu indifferente contro colui che 
era vissuto per lei. Ho rischiato la vita, ho 
speso il mio danaro, il mio tempo e la mia 
tranquillità per dare al partito nome e pre- 
stigio. Ne fui pagato con indegni scoppi di 
gelosia ed anche con crudeli calunnie». 
E la Destra? Per la Destra c'è il 
giudizio sommario del ’63 e la fa- 
mosa invettiva del ’91. 


alle buone regole della grammatica 
e la momentanea soppressione del 
soggetto. 

« Introducendo uno spagnolismo 
di nuovo genere obbligò non solo 
i deputati, ma tutto il pubblico ad 
indossare l'abito nero e la cravatta 
bianca ». 

Parole virgolate perchè non mie. 

Voi credete che l’ « introduttore » 
sia Mussolini; che si tratti qui della 
seduta ..di :sabato scorso; che gli 
abiti neri sian quelli, per esempio, 
dell'onorevole Lanfranconi (marsina 
con ampi risvolti di velluto) e del: 
l'onorevole Scotti (coda di rondine 
e scarpe gialle da passeggio); che 
la deplorazione infine sia del Mondo 
o della Giustizia o del Popolo... 

Invece no: il commento si rife- 
risce alla Seduta Reale del 19 gen- 
naio 187S allorquando Umberto pre- 
stò giuramento alla Costituzione, e 
chi deplora è il Seco/o di Milano. 

Ma, ricordiamoci, si parla del '78 
e quindi.... del secolo passato. 

Il Ministro che aveva (anche lui) 
er le marsine e le cra- 


come Mussolini, il quale per tanti 
caratteri gli assomi e senetiene. 

Di Francesco Crispi mi sto leg- 
gendo, con avidità insospettata in 
me stesso, il «diario e i documenti » 
che Tomaso Palamenghi ha raccolto 
e ordinato, e Casa Treves ha messo 
alla luce pochi giorni or sono sotto 
il titolo Politica interna. 

Gli è che nel libro, accanto al 
protagonista, che è, comunque si 
giudichi, di soverchiante statura, 
sfilano persone pubbliche alte e pic- 
coline, e ci si vede di che son fatte 
le amicizie e i rancori, e da che 
dipendono le fortune degli uomini, 
dei governi e a volte dei paesi, C'è 
la scena e il dietroscena. C'è il 
dramma; anzi c'è più di un dram- 
ma. C'è quanto basta a prendere, 
senza lasciare, il lettore più smali- 
ziato e più alieno dai libri ponde- 
rosi. 

Il capitolo sulla tentata concilia- 
zione tra l'Italia e il Papato, per 
esempio, ha oltrechè un valore sto- 
rico, un contenuto psicologico e un 
colore drammatico tale che lo con- 
siglio a tutti quanti lavorano di fan- 
tasia: con Papa Pecci che vuole e 
non vuole, o non vogliono che vo- 
glia; con l'abate Tosti che è messo 
avanti e poi è abbandonato e condan- 
nato; con Crispi che si fida e dif- 
fida, e più tardi accusato di men- 
dacio minaccia pubblicazioni, e poi 
si ritrae. 

Ah! dicono adesso quattro anni, 


vs ° Fio È 
È in corso di stampa la novissima opera di 


GABRIELE D'ANNUNZIO 


LE FAVILLE DEL MAGLIO. 


TOMO PRIMO. 


IL VENTURIERO SENZA 
VENTURA € ALTRI STUDII DEL 


VIVERE INIMITABILE. 


INDICE DEL PRIMO TOMO: 


Tra l'incudine e il maglio. Il venturiero senza 
ventura. Di Prometeo beccaio. Contro la Speranza. 
La cicala vespertina. La maschera aerea. « Scrivi 
che quivi è perfecta letitia ». Dell'attenzione. Il fiore 
del bronzo. La clarissa d'oltremare. Tre parabole 
del bellissimo nemico : I. Il Vangelo secondo l'Avver- 
sario ; Il. La parabola del Figliuol prodigo ; III. La 
parabola dell'uomo ricco e del povero Lazaro ; IV. 
La parabola delle Vergini fatue e delle Vergini 
prudenti. Gesù e il Risuscitato. Gesù deposto. Il se- 
condo amante dî Lucrezia Buti. 


LE FAVILLE DEL MAGLIO. 


TOMO SECONDO. 


IL COMPAGNO DAGLI OC- 
CHI SENZA CIGLI e aLrRI stu- 


DII DEL VIVERE INIMITABILE. 


INDICE DEL SECONDO TOMO: 


Il compagno dagli occhi senza cigli. Esequie della 
Giovinezza. Dell'amore, della morte e del miracolo. 
Di un maesiro avverso. La resurrezione del Cen- 
tauro. Encomio del bronzo. Della malattia e dell'arte 
musica. Di un itinerario bacchico. Dante, gli stam- 
patori e il bestiaio. La Violante dalla bella voce. 
Il fondime di un giorno chiaro. Cadenze e mezze 
cadenze. Tre fioretti di Santo Francesco. La rosa 
per mano di notaro. Dialogo della convalescenza. 


Questi due tomi usciranno contemporaneamente 


Per il mese di ottobre 1924 
LE FAVILLE DEL MAGLIO. 


TOMO TERZO E ULTIMO, 


LA SERVA MESCHINELLA 
DAL GRAN CUORE e aurri 


STUDII DEL VIVERE INIMITABILE. 


Il 10 dicembre del ’63, in piena 
Camera, Crispi dice: «I moderati, 
che sono stati sempre la peste d’Ita- 
lia....» e perchè vivi rumori lo in- 
terrompono, ripete immediatamente 
quale medesime parole per riba- 

ire la condanna, 

Dopo quasi un trentennio, il 31 
gennaio 1891, rivolto agli uomini 
della Destra, dopo aver invocato 
il rispetto delle tombe per non dir 
peggio dei governanti che l’ hanno 
preceduto, lancia l’ultima accusa: 
— «Si devono a voi i danni di 
una politica servile verso lo stra- 
niero», 

Gli mancavano, si vede, le fur- 
berie, le duttilità, la docilità” Non 
era un parlamentare: era un uomo 
di Stato. E per questo intorno a sè, 
non la tepida simpatia, ma la de- 
dizione assoluta: non le invidiuzze, 
ma l'odio. 

Co 


In questi giorni abbiamo avuto 
da compiacerci per due vittorie in- 
ternazionali. 

— Quella dei calciatori azzurri 

— Sì, ci vengo, ci vengo, ma pri- 
ma lasciate ch'io parli di quell’al- 
tra, che ha fatto meno rumore, ma 
non è meno gradita. 

Nella gara internazionale di Am- 
sterdam — aperta ai poeti di tutto il 
mondo che sappiano scrivere in la- 
tino — si è presentato anche que- 
st'anno il nostro Francesco Sofia 
Alessio, e anche quest'anno si è 
fatto onore. Ha ottenuto il secondo 
premio, stavolta, con un suo poe- 
metto mistico intitolato Pauperri- 
mus bonorum — «il più povero tra 
i buoni » — che è poi il suo santo, 
San Francesco d'Assisi. 

San.Francescd è stato in ogni tem- 
po ispiratore degli artisti. I più su- 
perbi e i più umili, i più tumidi e i 
più semplici, hanno sentito la gran- 
dezza, e almeno in certe ore, la 
sua spirituale dominazione. Que- 
stanno, anche per le ragioni con- 
tingenti del centenario, diremmo 
che San Francesco è di moda, di 
attualità se non trattenesse anche 
noi la reverenza che sentiamo tutti 
per lui. Mentre i Zioretti si ristam- 
pano di questi giorni nelle più sva- 
riate edizioni, alle pubbliche mo- 
stre — e per esempio a Venezia — 
la sua macra figura appari ì 
più di una sala, modellata o di 
a lato e a contrasto dei nudì car- 
nosi e tentatori. Niente di strano 
quindi che il Sofia Alessio abbia 
preso il Santo a protagonista del 
suo poema. 

L’Alessio, che fu già primo due 


che quella della Conciliazione è 


volte ad Amsterdam e si guadagnò 


stata tutta una sua montatura e che 
il Vaticano non ci ha dato causa? 

Scrive al Tosti, l'intermediario: 
«I giornali clericali, a cui tengon bordone 
i repubblicani di Francia, mi dànno del men- 
titore. Io potrei rispondere vittoriosamente, 
tanti e tali sono i documenti di cui sono 
munito. Dipende dal Vaticano, se io debba 
valermi di coteste armi». L’abate Tosti ri- 
sponde subito che non ha più relazioni col 
Vaticano. Quanto ai documenti non teme. « In- 
torno alle mie lettere a Lei indirizzate nulla 
ho da dire. Alla inviolabilità del loro segreto 
veglia la Sua onestà di gentiluomo; e mi 
basta ». Crispi si arrende. « Ella invoca la 


« L'Ilustrazione Italiana » è stampata su carta 
patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 


tra l’Italia e il Papato. Questo è il dramma 
dell'abate Tosti. 

E il dramma di Crispi? 

È in più atti, a più riprese, sempre più 
doloroso. 

Quando nel ’78 dopo soli settanta giorni 
di governo — tra i più difficili, tra i più la- 
boriosi — l’uomo che pure ha una prepara- 
zione e un passato come pochi, deve ritirarsi 
per l'accusa di bigamia, egli grida e ha lampi 
di collera, e violenze e sarcasmi. È stato av- 
versato disonestamente da chi voleva esser 


a questo modo. due medaglie d’oro, 

quale latinista continua la tradu- 

zione calabrese del suo conterraneo 
Diego Vitrioli, che fu il celebrato autore di 
un poemetto didascalico.lo Nifias — «il pe- 
sce spada» — e rinnova le vittorie umani- 
stiche di Giovanni Pascoli che ad Amster- 
dam strappava il premio per la poesia la- 
tina quasi ogni anno. 

Morto il Pascoli si è fatto avanti il maestro 
di Radicena, che era maestro elementare nelle 
scuole del suo paese nativo e maestro ele- 
mentare è rimasto. Non ha messo superbia, 
non ha avanzato pretese, non ha chiesto (o 
perlomeno non ha avuto) promozioni. È di 
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Re Vittorio con Re Giorgio. La Regina Elena con la Regina Maria. 
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Radicena, resta a Radicena. E il cantore istin- 
tivo, primitivo, saggio, il poeta quale lo rap- 
presentò il Carducci, il povero manuale che 
lancia lo strale d’oro verso il sole, lo vede 
salire, risplendere, e se ne appaga e solo di 
quello si gode. È un brav’uomo_ insomma. 
Tanto bravo che pare inventato. È un uomo 
che se non fosse in iscuola dove fa tanto bene 
con la sua stessa presenza, bisognerebbe met- 
terlo in qualche museo. Esemplare unico. 
O qua: 

Quanto all'altra vittoria — la squadra ita- 
liana che ha battuto la spagnola nei giuochi 
olimpionici — ne hanno già discorso lunga- 
mente tutte le gazzette, e batto le mani an- 
ch'io. E ci godo. 

Ci godo perchè se non si vinceva la prima 
prova dovevano esser sùbito senz'altro fuori 
gara; ci godo perchè quei bravi giovanotti 
ci hanno messo tutto l'entusiasmo e tutto 
l'impegno, e avevan giurato e sono stati fedeli 
al giuramento lottando sino all'estremo delle 
possibilità e delle forze; e ci godo anche per- 
chè gli spagnoli avevano avuto il poco buon 
gusto di proclamarsi sicuri della loro supe- 


riorità. Ce le siamo date fra latini.... ma si 
Ici ! 
Ora speriamo che una volta che è in- 


cominciato bene, si prosegua anche bene. 

Qui po tratta di vincere a squadre, 
e così s'impara, quand'occorre, a sacrificarsi 
perchè vinca la bandiera. La vanità, quando 
è collettiva, l'ambizione, quando è di molti, 
non è più vizio. È virtà, è quasi virtà. Qui 
è orgoglio nazionale, e quando si vince la 
gioia è comune. 

Si è vinto ad Amsterdam e a P; 
prima volta a Parigi. Col cervello 
, nel cl: co linguaggio ed an- 
latino e in quel moderno 
esperanto che è il linguaggio universale delle 
estremità. Se il poeta-maestro sa dei calcia- 
tori forse un poco li compatisce; se i cal- 
ciatori sanno del poeta che scrive in latino, 
un poco lo deridono.... Ma poi se ripensano, 
quando ripensano che ci son tanti e così di- 
versi modi di far onore al paese, piedi e cer- 
vello.... si danno la mano. 


è 


La vita parlamentare riprende come non se 

fossimo a primavera avanzata, quasi alle porte 
dell'estate. 
Soltanto a Belgrado, il parlamento — che 
i chiama la Scupcina — si è aperto per 
richiuder. è aggiornato al 20 ottobre, e 
forse sarà disciolto. L'opposizione voleva che 
continuasse a funzionare, e ha fischiato Pas 
« Viva il Re!» « Viva la Repubblica! » 

Chiusura, ma un bello spettacolo di chiu- 
sura, 

A Berlino invece il parlamento — che si 
chiama Reichstag — ha avuto una bella rap- 
presentazione iniziale: i pangermanisti che 
entrano nell'aula e iascuno al suo 
posto a passo di parata; i comunisti, giacca 
aperta, camicia nera, e, qualcuno, pipa in 
bocca. Accesa, e che tira. Canto dell’ Inter- 
nazionale, contro canto dell'inno pangerma- 
nista, trombette e fischietti in azione.... E il 
banco del Governo, vuoto perchè Marx si è 
dimesso, in quanto non lo vogliono più (i ba- 
varesi, specialmente) e non si sa chi go- 
vernerà. 

Tutt' insieme una cosa magnifica. 

In Francia la stagione non è cominciata, 
ma è questione di giorni, di ore. Poincaré 
se ne va: lo sostituisce Herriot, ma non si 
sa ancora con chi, e non si sa se avranno 
ragione gli scalmanati che vogliono che vada 
via Millerand, o i più calmi i quali si com- 
piacciono, sì, di aver vinto, ma non per que- 
sto perdono la testa e voglion la testa degli 
altri. Non si può garantir nulla, perchè la sta- 
gione non è cominciata (l'abbiamo detto) ma 
le previsioni sono rosee. C'è da sperare, ecco, 
Se non altro il canto dell’Internazionale — 
che a Parigi si chiama Za Carmagnole. 

Tra noi, per adesso, niente d’ interessante; 
ma siamo alle prime battute. È stato eletto 
il Presidente della Camera (nè quello, nè 
quell’altro, nè quell'altro là: il primo di cui 


gi... AL 


La tomba di Eleonora Duse nel cimitero di Asolo, 


si fosse fatto il nome, Rocco) e sono prean- 
nunziate melte mozioni e proposte di legge 
dei repubblicani. Vogliono l'abolizione del 
giuramento politico, l'abolizione del Senato 
di nomina regia, l'abolizione del gioco del 
lotto.... Fin dalla prima seduta folia in ogni 
settore, e tra la folla, sempre più giovane, 
quel Giolitti che ogni anno che passa diventa 
più npatico, candido e roseo com'è, di 
dentro e di fuori. Egli ha votato per l’onore- 
vole Rocco. — « L'ho fatto perchè io sono mi. 
nisteriale. Ho stima per Mussolini, per quanto 
egli e il suo Governo mi abbiano combattuto 
nelle elezioni. » 

« Ben per male, » come nei racconti morali! 
Chi ha detto che la vita politica guasta il 
carattere e il costume? Una volta forse, ma 
adesso! 
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Intanto le Camere nostre si preparano a 
una semplice cosa : a lavorare. Saranno forse 
sedute grigie, incolori.... Ma preferibili alle 
colorite e chiassose sedute che si sono svolte 
altrove, che si minacciano altrove. 

E mentre, con dignità, nella forma e nella 
sostanza, si iniziano le sedute della nostra 
Camera, i nostri Sovrani raccolgono a Lon- 
dra tutte le simpatie per le loro persone © 
per il popolo che rappresentano. Re Giorgio 
ha detto, nel suo brindisi di saluto, parole che 
superano di molto il frasario del cerimoniale 
e giungono ai cuori. Tra Italia e Inghilterra 
torna a fiorire l’idillio. La felice risoluzione 
della questione del Giuba ha colorato d'az- 
zurro il cielo grigio d'Inghilterra il cielo 

sti giorni piovoso d'Italia. 


Tartagli 
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Bari: La consegna della bandiera di combattimento al R. Esploratore 2ari, una delle navi da guerra austriache assegnate all'Italia. (Fot. Ficarelli.} 
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LA SOLENNE INAUGURAZIONE DELLA XXVII LEGISLATURA. 


La tribuna Reale. — Da sinistra a destra: Principe Umberto, Principessa Mafalda, Regina Elena, Principessa Giovanna. (Fot. A. Bruni.) 


a deroga alla prescrizione | ‘19 e del '21, che — decaduto ogni doveroso 
umata dall'on. Bissolati | senso di rispetto a quelle forme che molto 
dare alla cerimonia d'apertura della Camera | che da poco avev ito le scale del Quiri- | spesso servono a salvare la sostanza — il 
non è del tutto nuovo negli annali la- | nale e dall’on. Dell'Acqua, il bonario depu- le parlamentare si democratizzò a 
mentari. Già nell'ante-guerra le sedute inau- to lombardo che aveva pur mo' varcata la | tal punto da consentire che nell'aula di Mon- 
i del Parlamento, che si tenevan 


o stile di eleganza e di fastosità che il 
Ad Goy o dell'on. Mussolini ha voluto 


gurali egiudiziale repubblicana che un tempo gli | tecitorio, al cospetto della Corte, degli alti 
l'aula pur ristretta ma seve inibiva di aver contatti col «tir: Poichè | dignitari dello Stato e dei rappresentanti di- 
di zo Madama, erano improntate a una | gli uomir ù fatica a rd plomatici di tutto il mondo, facesse bella 
dignità anche esteriore che attestava nei | che di opinioni, l'on. Bi mostra di sè il maglione da ciclista dell’ono- 
Governi del tempo la preoccupazione del- | sione, invece del /rack, indossava una revole Abbo, il pseudo -contadino ligure, 


cche dai colori © dalle for- 


l’ossequio alle forme. nera dagli ampi risvolti che poteva insieme colle gi 
a li dei deputati di tutti i 


Anche allora il protocollo del cerimoniale somigliare anche a uno smoking, e l'ono- | me più confiden 
imponeva il /rack per i deputati, le uniformi ole Dell'Acqua apparve avvolto in una | settori. 
gallonate per i ministri, ammante redingote. Fu certo anche per un senso di reazione 
Ricordiamo che nella seduta reale co Fu nel dopo-guerra, nelle sedute inaugurali | a un sistema di abbassamento delle forme, 
quale si aprì la ventiquattresima legislatu della Camera che seguirono alle elezioni del | che il cerimoniale col quale si volle inau- 


L'aspetto dell'aula. Il settore di destra, per la maggior parte occupato dai Senatori. (Fot. A. Bruni.) 
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L'on. Mussolini esce da Montecitorio. (Fot. A. Bruni. 
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La toilette dei Deputati: Nel gruppo, gli on, Torrus 
(Fot. Anselmo.) 


gurare la presente legislatura ha avuto ur 
impronta così singolarmente sfarzosa. E 
volle superare anche l'antico c 
l’ante-guerra 
tibile, come quella del gi/e? bi; 
del gilet nero che finora era stato tranquil- 
moniale delle Corti 
li e del Vaticano. Opportuna la prescri- 
zione delle decorazioni: la generazione che 
ha fatto la guerra e ha conquistato il d 


"Tra î neo-e 


La medaglia d’oro 
Ulisse Iglior 


e l'on. Piccinato. 


di rappresentanza anche nelle aule del Par- 
lamento, la prode giovinezza che ha valoriz- 
zata la vittoria deve pur recare sul petto, in 
occasioni solenni come questa, i segni del va- 
lore, delle ferite e delle mutilazioni. Accanto 
alle decorazioni di guerra dovevano pur bri! 


lare le decorazioni conquistate nel campo | 
civile, della politica, dell’alta coltura da uo- | 


L'on. Alfredo Rocco, 
eletto Presidente della Camera. 


mini che servirono il 
dottrina, coll’opera d 
Il collare dell’Annur 
dell'on. Mussolini 


coll’ingegno, colla 
nteressata e tenace. 
ta che cingeva il collo 
condottiero dell’Italia 
nuova, veniva p. to con legittimo orgoglio 
anche da quei rappresentanti del vecchio 
gime che vollero e prepararono la guerra, 
dero il loro contributo alla vittoria, o in 
altri tempi e in altri modi irono devota- 
mente la Patria. E decorazioni di ogni foggia 
e dimensione, abbaglianti craclafs, fasce 
d'ogni colore e d'ogni ordine venivano sfog- 
giate da vecchi deputati e senatori che con- 
quistarono tali onori durante le loro fatiche 
ministeriali o sottoministeriali. È notorio che 
sun parlamentare arriva alla conquista di 


La /oilette dei Ministri: Gentile, Ciano, De Stefani e Di Giorgio. 


(Fot. Porry-Pastorel.) 


un portafoglio o di un sottoportafoglio senza 


portar con sè uno stock di decorazioni di 
alto calibro. È ciò in tutti i regimi! 
L'esibizione delle decorazioni è stata la ca- 


ratteristica di questa seduta reale in con- 
fronto delle altre sedute del periodo prece- 
dente alla guerra. è 

Ma anche questa volta si È verificata qual- 
che deroga alle prescrizioni protocollari. Non 
tutti i deputati indossavano il /rack. Indos- 


Tra i neo-eletti: L'on. Alessandro Gorini, 
Presidente dell’Associazione Mutilati Lombardi. 


sava una giacca scura sulla camicia nera il 
dissidente fascista on. Cesare Forni, il quale, 
per ostentare il suo dissenso, si recò a uno 
dei più alti banchi di sinistra accanto all’on. 
Massimo Rocca, il deputato frondista espulso 
dal Partito, ma che alla seduta si presentò 
in /rack e decorazioni. La giacca indossavano 
pure due deputati sturzia: l’on. Lombardo- 


Tt. MORITZ 


(Svizzera) 
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Pellegrino, il deputato siculo esonerato dalla 
cattedra universitaria per «scarso rendimen- 
to », indossava una strana redingote a scap- 
pamento, 

Ossequenti al protocollo si dimostrarono 
i componenti il Gruppo dei Contadini, 
tanato dall’on, Insabato — medico coloni: 
giornalista e uomo mondano — che ha per 
compagni tre contadini autentici i quali in- 
dossarono il loro bravo frack, ma uno di e; 
l'on. Scotti, sfoggiò coll’abito nero un pa 
di scarpe di un bel giallo-cromo. 

L’attenzione del pubblico è rivolta verso i 
deputati « medaglia d’oro» che prendono po- 
sto quasi tutti nello stesso settore: C: 
grande, Igliori, Gemel 
Ponzio di San Sebastiano — il più giovane 
di tutti i deputati che ha compiuto i venti- 
cinque anni alla vigilia delle elezioni — Lo- 
catelli, che si appresta a partecipare alla spe- 


La tribuna dei Diploma! 


zione aereonauti e Amundsen. Con 
un senso di religi 
l'aula l’appa nde mutilato di 
guerra Carlo Delcroix, che alla tribuna par- 
lamentare porterà gli accenti della sua ap- 
passionata eloquenza 

Al quadro pittore: e movimentato del- 
l'aula fanno da smagliante cornice le tribune 
affollate da un pubblico prevalentemente fem- 
minile, La donna ital tesa del voto, 
mostra di ap e nel pas: 
alle manifest: lamentari e politiche. 

L’arrivo dei Reali e della Corte è accolto 
da applausi lungh etuti clamorosi frene- 
tici: una manifestazione di. un’ imponenza 
grandiosa e veramente memorabile 

Dopo che l'on. Mussolini ha invi 


ato i de- 


putati a prestare giuramento — molti depu- 
tati fascisti gridano il loro «giuro » stendendo 
la destra romanamente — il Re legge il suo 


nza è accolta nel- | 


(Fot. A. Bruni.) 


o, di uno stile sobrio e sereno, di una 
Itamente patriottica e cordial- 

atrice, 

a finita i deputati fascisti, men- 
nchi, intonano l'inno 

ciano vibranti a/a/à al 


disco; 
intonazioni 
mente 
A cerimor 
tre lasciano i loro 
« Giovinezza » e la 
Sovrano e al Duce. 
tanti giovani dalle a 
e prestanti, decorati da 
l’impr 
tra marziale e 
Deputati, senatori, diplomatici, invitati s 
lano l’aula e, attraversata la «sala dei 
perduti », percorrono i corridoi decorati di 
fiori e di palme sulle quali il giorno prima 
un bello spirito aveva appeso dei cartoncini 
coi nomi di alcu tati caduti: Bonomi, 
Cocco-Ortu, Alessio, Ciriani.... Il Parco delle 
Rimembranze!... 


segni del 
di uno spettacolo 


Grovanni BIÀDENE, 


L'aspetto dell'aula: 


L'estrema sinistra occupata dai fascisti in assenza dei socialisti. 


(Fot. A. Bruni.) 
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Verso il 21.0 giubileo. 
La storia dell'Anno Santo. 


TO Papa ha indetto il giubileo. Dopo un 
quarto di secolo, la Porta Santa murata 
Ila mano diafana di one XIII cadrà sotto 
colpi battuti da Pio Tutto il popolo cri- 
no, che per venticinque anni rimase mi- 
sticamente escluso dal Tempio, è invitato a 
rientrarvi, 


strale e asciugheranno con bianchi lini la 
soglia e gli stipiti della Porta Santa, a signifi- 
care la cancelli 
cato; e tutto il popolo, dietro il Padre co- 
mune, entrerà nella Casa di Dio, ciascuno 
recando nelle mani un cero acceso, ed into- 
nando il comune inno di ringraziamento: 7e 
Deum laudamus. 


Co) 


Il rito ha origini precristiane. In uno dei 
primi libri dell’Ar Testamento, il Levitico 
(capo XV) si riportano le parole con cui il 
Signore Iddio d'Israele comandò a Mosè che 
periodicamente, dopo «sette di 
anni», vale a dire dopo quarantanov 
il cinquantesimo fosse consacrato al Signore: 


nuto .nciullo con suo padre, cent'anni prima, 
a lucrare la indulgenza in Roma. 

Che la cosa fosse vera, non parve e non 
pare possibile: come mai nessuna traccia 
d’un avvenimento così straordinario era ri- 
masta presso la Santa Sede? Ma Papa Boni- 
fazio VII acconsentì alla domanda popolare; 
e bandì, per la prima volta ufficialmente, 
l'anno del perdono. Poichè Pietro ha il po- 
tere di legare e di sciogliere (Matteo, XVI, 19), 
di rimettere e di ritenere (Giovanni, XX, 
22-23), l’indulgenza fu concessa a quanti, per 
quindici volte essendo pellegrini e per trenta 
volte essendo romani, visitassero durante 
l’anno le basiliche dei santi Pietro e Paolo. 
E il concorso dei fedeli venuti da tutto il 
mondo fu tale che, racconta Stefano Infes- 
sura, «le vie di Roma non bastavano a conte- 


Il Papa riceve le Qpere della parrocchia di S 


aveva detto, or è un quarto di 


secolo, al vegliardo novantenne: 


O nostro primogenito, 
puro tra i bissi puri, 
le pietre che tu muri 
con la gracile mano, 


nel sepolcreto sembrano 
chiudere i tuoi fratelli 
tutti; con tre suggelli 
tuttogil genere umano. 


Solo la bianca Morte 
chiude così le porte 
che non riaprirà. 


Poichè l'Anno Santo è, come diremo, l'anno 
del perdono, la muraglia che cade al lieve 
urto del martello del simboleggia il 
peccato: che il Vicario di Cristo, nel di della 
vigilia del Natale, abbatterà con una parola 
e con un gesto. Subito dopo crollato l'ostacolo, 
i Penitenzieri purificheranno con acqua lu- 


lasciando osare la terra, liberando gli 
schiavi, restituendo i beni a chi li aveva ven- 
duti, ecc, Nel giorno decimo del settimo mese 
di quell’anno, il Sommo Sacerdote entrava 
nel Sancta Sanctorum, in ricchissimi 
menti, ad offrire il sangue del 
soddisfazione dei peccati d'Israele, 

Ma per tredici sec la Chiesa Cattolica 
non seguì la consuetudine ebrai 
in qualche modo ad essa, ciò non fu tanto 

iziativa della suprema Gerarchia ec- 
e ‘a, quanto per domanda del popolo 
cristiano. 

L'anno 1300 Roma fu improvvisamente in- 
vasa da turbe di pellegri Una voce s'era 
sparsa per l'Europa: che, nel centenario 
della morte di Gesù, il Papa concederebbe 
piena remissione dei peccati a quanti fossero 
accorsi penitenti alle tombe degli Apostoli in 
Roma. Si diceva che altrettanto la Chiesa 
aveva concesso un secolo prima, nel 1200: e 
un vecchio savoiardo di 107 anni, condotto 
al Pontefice, asserì di ricordare d’esser ve- 


ta Teresa al Corso d'Italia, la più popolosa di Roma - 25 maggio. 


(Fot. comm. Felici.) 


nerli ». Altra testimonianza tamosa della gran 
folla, e del modo tenuto per farla andare 
e venire ordinatamente su ponte Sant'Angelo, 
ci è offerta da Dante, che fu tra i pellegrini 
(Inferno, c. XVIII): 


Come i Roman, per l’esercito molto, 
l’anno del Giubileo, su per lo ponte 
hanno a passar la gente modo tolto: 


che dall'un lato tutti hanno la fronte 
verso il Castello, e vanno a Santo Pietro; 
dall’altra sponda vanno verso il monte, 


e cioè monte Giordano. L’albergo dell'Orso, 
dove la tradizione dice che l’Alighieri abbia 
alloggiato, è, pure sulla via del Tevere, cin- 
quecento passi più in qua. 


Ci 


Lo spettacolo di fede offerto dal popolo dei 
credenti adunato nella Città madre parve 
così salutare, che Clemente VI, nel 1343, ab- 


Cu 
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Il monumento di Papa Benedetto XV nelle grotte Vaticane, opera dello scultore Giulio Barberi. 


(Fot. comm. Felici.) 


Il monumento è stato offerto dai bolognesi e inaugurato con un discorso del cardinale Nasalli Rocca. 


breviando il termine secolare fissato da Boni- 
fazio VII, lo portò a cinquant'anni, conforme 
l’antichissimo uso ebraico; e il secondo Anno 
Santo s’ebbe nel 1350. Poi Urbano VI, indi- 
cendo il terzo nel 1390, stabilì che il giu- 
bileo fosse concesso ogni trentratrè anni, 
Finalmente Paolo II, nel 1470, fissò definiti- 
vamente il termine a un quarto di secolo: e 
dal 1475 al 1775 i giubilei furono celebrati, 
con perfetta regolarità, di venticinque in ven- 
ticinque anni. La prima interruzione si ebbe 
nel 1800: Roma era dei Francesi, e proprio 
in quell’anno il Conclave che doveva dare 
un successore. a Pio VI si adunava in Venezia. 

Ma si può dire che, per cinque secoli, la 
ricorrenza dell'Anno Santo fu la grande ras- 
segna del fervore e della carità cattolica. I 
pii biografi sono concordi nel registrare — 
oltre le grazie, i prodigi, le conversioni — le 
visioni edificanti offerte, insieme, dai pelle- 
grini che in alcuni anni furon contati a _mi- 
lioni, e dall’ospitalità romana, nella quale 
gareggiarono Papi, principi e prelati. L’inci- 
dente famoso avvenuto nel giubileo del 1450, 
durante il quale una mula imbizzarrita su 
Ponte Sant'Angelo fece precipitare e anne- 
gare nel fiume duecento pellegrini, valse tut- 
tavia a far stabilire misure rigorose per la 
tutela e la sicurezza degli ospiti: e non solo 
nella città, ma anche nell’Agro infestato dai 
banditi. Oltre al grande Ospizio detto appunto 
della Trinità dei Pellegrini, ogni “nazione 
cristiana si costituì in Roma, presso la pro- 
pria chiesa nazionale, un albergo proprio. I 
Pontefici dettero l'esempio della pietà. Gre- 
gorio XIII (1575) si recava a far le visite alle 
basiliche insieme coi pellegrini. Clemente VIII 
(1600) scendeva in San Pietro a confessarli 
in persona. Urbano VIII (1625) andava a vi- 
sitare i pellegrini nei loro ospizi, lavava loro 
i piedi, li serviva a mensa, amministrava 
loro i sacramenti. Narra il Conte Di Beau- 
mont, in una sua relazione più volte ripro- 
dotta (Amsterdam, 1653): «// martedì della 


settimana santa recossi în visita all'ospedale 
della SS.ma Trinità. Quivi ai pellegrini. 
era ristoratore e padre. A molti lavava i 
piedi in ginocchio e (l'ho veduto io che scrivo) 
li baciava a quelli cui li aveva lavati. Era 
presente quando prendevano il cibo, bene- 
diceva la mensa e ministrava. Mille mani 
alzavano il desco e la coppa presentandoli 
al Papa perché ribenedicesse il loro cibo, 
la loro bevanda. In mezzo a strepito infi- 
nito non distinguevasi altra voce che questa: 
Beatissimo, Beatissimo, mz///e e mille volte 
ripetuto ». 


è 


Il giubileo del 1825 fu celebrato, dopo la 
parentesi del 1800, da Papa Leone XII. Nel 
giorno in cui si aprì la Porta Santa, egli si 
trovò ad aver vicino il Cardinal Castiglioni 
(che fu poi, per poche settimane, Pio VIII): 
e gli ricordò sorridendo di quando, presenti 
tutti e due come chierichetti all'apertura della 
Porta Santa fatta cinquant'anni prima da 
Pio VI, avevan disputato tra loro per con- 
tendersi l'onore di reggere i candelieri vicino 
al Papa.... 

Pio IX non celebrò il giubileo del 1850; 
perchè si trovava (sino al 13 aprile) tuttora a 
Gaeta, in seguito ai moti della repubblica 
romana; nè quello del 1875, ndo ancora 
gran parte del mondo cattolico sbigottita per 
la recente caduta del potere temporale dei 
Papi. Il ventesimo e, sino ad oggi ultimo 
giubileo, fu indetto da Leone XIII, che, data 
la sua grave età potè, nella lettera con cui 
promulgava il nuovo Anno Santo, ricordare 
anch'egli personalmente gli avvenimenti di 
settantacinque anni prima, a cui aveva assi- 
stito quindicenne. 


® 


“ Già Noi stessi potemmo vedere coi nostri 
occhi con quanti frutti cooperasse a salute 
l'ultimo Giubileo che venne solennemente ce- 


lebrato, quando eravamo ancora adolescenti, 
sotto il pontificato di Leone XII: nel qual 
tempo veramente grandioso e fidato campo 
trovarono in Roma le manifestazioni reli- 
giose. Rammentiamo non solo, ma quasi ci 
par d'averla ancora dinnanzi, la calca dei 
pellegrini; la grande moltitudine che ince- 
deva processionalmente per i templi più au- 
gusti; i sacri oratori che sermonavano in 
pubblico ; i più frequentati luoghi della città 
che risuonavano delle lodi divine; e lo stesso 
Pontefice, con seguito numeroso di cardinali, 
che al cospetto di tutti dava nobilissimi 
esempi di pietà e di carità... 


$ 


Oh! le tue mani tremano! 
Dove sarai tu, quando 
jecol nuovo, orando, 

A le tre pietre? 


Dove anche noi. Le candide 
culle ch'or vanno e stanno 
tra un canto pio, saranno 
tombe immobili e tetre. 


Così è stato; e soltanto dopo un quarto di 
secolo. Morto il novantenne Leone, morto 
Giovanni Pascoli; e morti sui campi della 
guerra, milioni di quelli che mentre il poeta 
cantava eran tuttora fanciulli. ; 

Rispondendo all’appello del Pontefice nuovo, 
il popolo cristiano rientrerà nel Tempio per 
la Porta Santa, portando nelle carni le vive 
stimmate della più grande strage della storia; 
e nel cuore un desiderio d’unità e di pace 
quale forse da secoli non aveva provato così 
intenso. 


Il bussolante. 


Ai fotografi professionisti e dilettanti ripetiamo l'invito 
di collaborare all'1 Trazione, mandandoci senza 
ritardo le fotografiè dei principali avvenimenti che 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
è îl regolatore del mercato assicurativo 
in Italia, ed ha Agenti Generali in tutte 
le città del Regno, Colonie, e all'Estero. 


ACQUA MINERALE NATURALE DI 


SARDARA 


—. LA MIGLIORE DA. TAVOLA — 


si svolgono nei centri ove s’esplica la loro attività. 
* 
Adotta! 


SORDITA"? «acousticony 


(Telefonino tascabile di fama mondiale) 
Per schiarimonti rivolgersi alla Ditta V. MOYSE 


MILANO, Via Castello; 1 (Via Ponte Vetero), 
’relefono 11-640 — Riparto A. 
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L'INAUGURAZIONE DEL 


MONUMENTO ALL’ING. ERNESTO BREDA. 


L'Istituto Scientifico Tecnico Ernesto Breda a Sesto San Giovanni (Milano). 


edì 26, all'ingresso degli stabilimenti di 
Sesto San Giovanni, e precisamente di- 
stituto Scientifico Tecnico, venne 
inaugurato, con una solenne cerimonia, un 
monumento alla memoria dell'ing. Ernesto 
Breda. Il monumento, opera dello scultore 
Quadrelli, è stato eretto per iniziativa e coi 
volontari contributi di tutto il personale, per- 
chè cogli azioni: coi direttori, coi tecnici 
e cogl’impiegati, gareggiarono nella sotto- 
izione anche gli operai che conservano 
neora per l'antico capo della ditta un vero 
culto. 

La cerimonia dell’inaugur 
con molta imponenza, non solo per l’inter- 
vento di una folla di autorità e di personalità 
dell'industria che si erano raccolte intorno 
al ministro Corbino, ma anche per la parte- 
cipazione dei 6000 operai e dei 700 impie- 
gati della vasta azienda. 

Parlò per primo, da una tribuna gremita 
di autorità, davanti alla folla operaia che 
cupava diverse gradinate disposte ad anfi- 
teatro, l'ing. Radici, che disse le ragioni 
che avevano ispirato l’idea del monumento. 
Il senator Crespi, a nome della famiglia e 
dell'azienda, esaltò quindi la figura dell’estinto 
e annunciò nuovi sviluppi e nuovi mezzi con- 
cessi alle fondazioni benefiche per il perso- 
nale. Dissero in seguito nobili parole di af- 
fetto e di riconoscenza l'impiegato Dell’Ara, 
il capo officina Rabino e gli operai Vanni 
e Fedi. 

Il ministro Corbino recò l'adesione del 
Governo e lesse un elenco di onorificenze 
concesse dal Governo ai dipendenti della 
ditta, compresi 14 opera 


a cui è stata con- 
ferita la stella al merito del lavoro. 

H sindaco di Sesto, rag. Bianchi, concluse 
con brevi parole annunciando che l'Ammi- 
nistrazione del Comune aveva intitolato una 
via a Ernesto Breda. 


Cd 


g. Ernesto Breda fu invero il creatore, 


e poi l’anima fino alla morte, della grande 
società che occupa oggi uno dei primissimi 
posti nell'industria italiana. 

Il primo nucleo degli stabilimenti fu creato 
in Milano nel 1846 nella località denominata 
» e passò in proprietà di ditte di- 


«Elvet 


L'ing. Ernesto Breda. 


| verse, fino a che nel 1886 l'ingegner Ernesto 
Breda lo rilevava fondando la Società in ac- 
comandita Ing. Ernesto Breda & C. specializ- 
zando l'azienda nella costruzione di locomo- 
tive, e trasformando per tale scopo le officine, 
dotandole dei migliori macchinari e organiz- 
zandole con razionali criteri 
Alla fabbrica di locomotive si aggiunse ben 
presto la costruzione di macchine agrarie, 
anche questa affrontata con metodi moderni 
e studiando con cura le particolari esigenze 
delle varie regioni d’Italia; contemporanea- 


mente, specie nei periodi di minor lavoro di 
locomotive, la Società Breda assunse pure 
alcune forniture di carri e carrozze ferroviarie 
e tranviarie, mentre, per rispondere alle ri- 
chieste del Ministero della Guerra, creava 
uno speciale riparto per la fabbricazione di 
rilevanti quantità di proiettili. 

Nel 1900 l’Acc. Ing. Ernesto Breda & C. 
si trasformava in Società anonima, col capi. 
tale di 8 milioni di lire, che con successi 
graduali aumenti raggiunse nel 1919 quello 
attuale di 100 milioni. 

Coi nuovi mezzi finanzìari di cui veniva 
così a disporre l'ing. Ernesto Breda potè 
dare quel maggior sviluppo alle sue officine, 
che era nei suoi piani, sviluppo che trovava 
ostacolo ormai nell’angustia dello spazio. 
L'area dello stabilimento di Milano, era, come 
oggi, di circa‘45 000 mq.; essa poteva pre- 
starsi ancora bene per la costruzione di ma- 
teriale relativamente poco ingombrante come 
le locomotive e le locomobili, ma era asso- 
lutamente inadatto per la costruzione dei 
veicoli ferroviari e delle trebbiatrici per la 
quale occorrono spazi vastissimi sia per le 
lavorazioni e i montaggi, sia per i depos 
di materiali, specialmente dei legnami. 

L’ingegner Ernesto Breda si assicurò al- 
lora, nel 1903, nel comune di Sesto San Gio- 
vanni e in quello di Niguarda una vasta zona 
di terreno, circa 200000 metri quadrati, che 
potesse consentire all'azienda di svilupparsi 
convenientemente e di trasferirvi anche gli 
stabilimenti di Milano quando l'espansione 
della città lo avesse reso opportuno; su tale 
zona sorsero in breve tempo le prime officine 
appositamente attrezzate per la fabbrica di 
veicoli ferroviari e di trebbiatrici. 

Con questo nuovo stabilimento progressi- 
vamente ampliato, la Società Breda potè ri- 
spondere con prontezza ai bisogni del Paese 
nel momento del passaggio dell'esercizio delle 
Ferrovie italiane allo Stato, concorrendo a 
i are i parchi dei veicoli gravemente 


Si può dire che ogni anno seguiva un 
nuovo ampliamento o un completamento de- 
gli impianti esistenti, col concetto di rendere 
il più possibile la società indipendente per 
quanto le occorreva nella costruzione delle 
Locomotive, dei vagoni e delle macchine agri- 
cole. 
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Nel 1908 la Società Breda solen- 
nizzò la consegna alle Ferrovie 
dello Stato della millesima loco- 
motiva costruita nei suoi stabi 


menti disponevano al- 
lora complessivamente di 4000 ca- 
di forza installata; erano ser- 
viti da 19 chilometri di binari a 
scartamento normale; disponevano 
di circa 1400 macchine utensili e 
davano lavoro a più di 4000 operai 
aî quali venivano corrisposte in me- 
dia annualmente circa 5000 000 di 
lire di mercedì. 

Nel 1914, allo scoppiare della guer- 
ra, l'ingegner Breda ebbe immediata 
la visione delle necessità che sareb- 
bero sorte per l’Italia, nell’eventua- 
lità che essa pure avesse a parte- 
cipare al conflitto europeo, e nel 
periodo della neutralità nulla tra- 
scurò perchè le sue officine fossero 
efficacemente preparate alla produ- 
zione bellica. 

Durante la guerra tutti gli sta- 
bilimenti si trasformarono in un 
enorme arsenale dove senza inter- 


ruzioné, di giorno e di notte, mi- 


gliaia e migliaia di operai lavora- 
vano a produrre proiettili d’ogni 
calibro, a lavorare cannoni, obici, 


mortai, a costruire silu 
per aviazione, aereoplani. 

In quel periodo si rivelò la forza 
di sviluppo che l'impresa, per la 
sua geniale struttura, teneva rac- 
colta in sè come in potenza; allora 
si dovette infatti cominciare a co- 
struire, a centinaia a centinaia, le 
macchine che producessero a loro 
volta il materiale bellico: pompe e 
presse idrauliche, trapani, torni... 
E via via che le necessità del con- 
flitto si rinnovavano e si accresce- 
vano, si dovettero rinnovare ed ac- 
crescere le possibilità degli stabili- 
menti. 

Per far fronte poi al continuo aumento 
della forza motrice necessaria all’azionamento 
dei nuovi impianti e alla diminuita impor- 
tazione di combustibili, l'ing. Breda ideò e 
decise la costruzione del grande impianto 
idroelettrico di Valle d'Aosta che doveva dare 
forza motrice alle officine meccaniche ed ener- 
gia ai forni fusori dell'acciaio. E in poco più 
di un anno veniva fatta sorgere una grande 
acciaieria con forni Martin, forni elettrici e 
laminatoi. 

Contemporaneamente veniva costruito l’im- 
pianto idroelettrico di Valle del Lys; esso 


, motori 


S. E. il sen. Crespi, presidente della Società Breda, 
pronuncia il discorso inaugurale. 


Monumento all’ing. Ernesto Breda. 


comprendeva lo sbarramento del Lago Ga- 
biet a 2375 metri sul mare, in modo da por- 
tarne la capacità a 5000000 di metri cubi, 
e la costruzione di due centrali per la pro- 
duzione dell'energia, una a Gressoney per 
22000 HP utilizzante un salto di 750 metri, 
la seconda a Pont Saint Martin per 42 000 HP. 

Complessivamente gli impianti del Lys pro- 
ducono annualmente 130.000 000 di Kw-ore. 

Nel 1918, quando le necessità della guerra 
richiesero la creazione di 
mata di aereoplani, l'ing. 
senz'altro perchè in pochi 


una poderosa ar- 
Breda disponeva 


un’area di 150000 metri quadrati, 
e in margine a tale magnifico cam- 
po di volo erigeva contemporanea: 
mente 36 000 mq. di /argars capaci 
di produrre oltre 1000 aereoplani 
all'anno. 

Ma altre notevoli iniziative ebbe a 
concepire la mente vigile e geniale 
di Ernesto Breda, iniziative che la 
morte non gli permise purtroppo 
vedere attuate; proprio nel giorno 
in cui giungeva la notizia che l’eser- 
cito italiano entrava vittorioso in 
Trento e Trieste, cadeva quasi ful- 
minato e dopo due giorni cessava 
di vivere. 

Per concorrere efficacemente alla 
ricostruzione del naviglio nazionale 
aveva gettato le basi di un grande 
cantiere navale sulla Laguna di 
Venezia; in previsione del sempre 
maggiore sviluppo che gli impianti 
roelettrici e la trazione elettrica 
avrebbero avuto in Italia, aveva pro- 
gettato la creazione di una grande 
officina per costruzione di materiale 
elettrico genere e di locomotive 
elettriche in ispecie; officina che 
venne infatti eretta e messa in piena 
efficienza dopo la sua morte. A coro- 
namento infine del suo vasto pro- 
gramma, e per dare alla sua indu- 
stria le necessarie basi scientifiche, 
aveva ideato la creazione dell’Isti- 
tuto Scientifico Tecnico che porta 
suo nome, allo scopo precipuo 
di stabilire una continua, intima 
collaborazione della scienza con la 
tecnica industriale, dedicandosi spe- 
cialmente a ricerche su problemi 
che riguardano la siderurgia e la 


metallurgia. 
Non al solo campo puramente 
tecnico e finanz dell’ industria, 


Ernesto Breda aveva dedicato le sue 
energie, ma si era sempre interessa- 
to di problemi economici e morali 
e di tutto quanto poteva riguardare 
il benessere delle sue maestranze alle quali 
era paternamente affezionato. L'ultima atte- 
stazione di queste sue cure, la diede nel 1918, 
quando propose e fece stanziare dalla sua so- 
cietà un primo fondo di un milione di lire 
perchè fos tinate a integrare i mezzi 
che gli operai potevano dedicare a scopi di 
previdenza e assistenza; e dove egli non è 
stato in tempo a giungere, ha potuto, col so- 
pravvivente suo spirito e col suo ammaestra- 
mento, sospingere i suoi continuatori, i quali 
hanno cercato di appagare ogni bisogno delle 
maestranze: spogliatoi e bagni, refettori e 


S, E. il ministro Corbino 


si reca a visitare l’Istituto Scientifico Breda. 
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spacci di vendita, ematografo e teatro, 
gruppi di diporto e biblioteca e perfino un 
giornale quindicinale : e su tutto la Cassa Mu- 
tua e quella « Fondazione» per l'assistenza e 
l'educazione del piccolo popolo che è ormai 
eretta in Ente Morale ed ha raggiunto il capi- 
tale di due milioni e mezzo. 

Quanto fosse organica e salda la strut- 
tura dell'azienda creata dall'ingegner Erne- 
sto Breda si rivelò, dopo la sua morte, quando, 
pure attraverso le convulsioni sociali che pro- 
fondamente turbarono il dopo guerra di tutti 
i paesi, il grande istituto si mantenne saldo e 


Il pubblico all'arrivo delle àutorità. 


vigoroso, affermandosi sempre meglio non 
solo in Italia, ma anche sul-mercato mon- 
diale. 

Così la Società Ernesto Breda potè affron- 
tare le gare più audaci e vincerle in modo 
che parve a volte mirabile, come quando, nel 
1922 e nel 1923, si conquistò l'aggiudicazione 
di un gran numero di locomotive, non sol- 
tanto in un paese, l'Egitto, che sembrava ri- 
servato esclusivamente all'influenza degl’In- 
glesi, ma anche in lotta con circa 30 case 
straniere che rappresentavano il fine dell’in- 
dustria del mondo: Svizzere, Belghe, Au- 


striache, Francesi, Germaniche, Inglesi, Ca- 
nadesi, Nord-Americane. 

Fulgide vittorie che l’ingegner® Ernesto 
Breda aveva preparato con animo forte e 
con mente sicura vaticinando per la nostra 
Nazione un’èra nuova d'indipendenza e di 
libertà anche nel campo dell'industria. « Vo- 
gliamo — egli scrisse nel programma per 
l’Istituto Scientifico Tecnico — aver l'orgoglio 
di contribuire più che possiamo a rendere la 
Patria indipendente dai prodotti industriali 
di altre nazioni.» 


f. 9. 2. 


Gli impiegati e gli operai della Società Breda assistono alla cerimonia, 


IL BOZZETTO PER IL MON 


Tel nostro numero 46 dello scorso 
N anno abbiamo riprodotto i boz- 
zetti prescelti nel concorso di 
rimo grado per il Monumento alla 
fadre Îtaliana da erigersi nel tempio 
di Santa Croce a Firenze. 

I concorrenti erano stati trentacin- 
que, artisti di varie parti d'Ital: 
cuni dei quali già noti e stimati. 

La Commissione giudicatrice decise 
di chiamare a una seconda gara, da 
effettuarsi dentro sei mesi, cioè pel 
1.° maggio 1924, i sei concorrenti da 
essa giudicati migliori. A ciascuno di 
questi artisti la Giuria assegnò un 
compenso di ottomila lire, dato che 
nella seconda gara essi avrebbero do. 
vuto presentare il gruppo della Piet: 
in grandezza di esecuzione. Fu anche 
deciso di procedere al giudizio del se- 
condo concorso, collocando a prova, 
successivamente, ciascuno dei sei pro- 
getti sull'altare della cappella oggi 
detta di Sant'Anna, cui il monumento 
è destinat 

I sei artisti prescelti per il nuovo 
concorso erano: Libero Andreotti, Ar- 

imede Campini, Valmore Gemigna 

Antonio Maraini. Romano Roma- 
nelli e Attilio Selva. 

Ora il 20 maggio la Giurìa, all’una- 
nimità, ha prescelto per l'esecuzione il 
gruppo della Pietà, modellato dallo 
scultore Libero Andreotti. Un premio 
di lire 10.000 è stato attribuito allo 
scultore Attilio Selva. La Giurìa era 
composta da Domenico Trentacoste, 

residente, dagli architetti Armando 

rasini e Gustavo Giovannoni, da 
Ugo Ojetti e dallo scultore Angelo 
Zanelli. Il Comitato esecui 
duto dal principe Gonzaga, generale 
di Corpo d’Armata, ha ratificato al- 
l'unanimità questo verdetto, 

La relazione della Giurìa così parl 
della scultura dell’Andreotti : « La Pie 
tà di Libero Andreotti s'adatta ott 

mente al tempio, alla cappe! l- 
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progetto dello scultore Libero Andreotti prescelto per l'esecuzione. 


MENTO ALLA MADRE ITALIANA IN SANTA CROCE A FIRENZE. 


l’altare, non solo per la sua grandezza 
e pel suo profilo, ma anche per l'u- 
nità del suo chiaroscuro che, con ogni 
luce e con ogni ombra, riconduce lo 
sguardo al centro del gruppo e lì lo 
1 La modellazione netta e so- 
non si perde in minuzie, 
ma nemmeno astrae dalla verità. Ba- 
sterebbe guardare il doloroso e au- 
stero volto della Madre, tra ammanto 
e soggolo, il virile e pure delicato 
volto del morto appoggiato sul gi- 
nocchio destro di lei, per ammirare 
l’arte questo toscano, semplice e 
meditata, commossa ma vigile. Lo 
scarno corpo del Cristo è davvero 
morto, con qualche co: 
spalle che ancora ricorda lo spasimo, 
quando era appeso in agonia sulla 
croce 

«Da qualunque lato si osservi que 
Pietà anche da dietro, dove, tra 
pieghe della gonna, ri e il piede 
sinistro della Madonna, sì riconoscono 
un'esperienza tecnica e uno stile che 
fanno tutt'uno ormai col sentimento 

manifestare, meglio, d: i 
agli spettatori. Questo 
della «Pietà » ci sembra insomma 
novato con l'umanità profonda, com. 

e solenne, che deve fedeli 
are il contenuto dolore e i 
gico orgoglio delle madri dei nostri 
Ila guerra di liberazi 
cra guerra, degna di questo simbolo 

ACrO. 

«Diceva il bando di concorso: «Il 
monumento deve corrispondere, con 
semplicità e austerità, alla pia glori: 
cui l'Italia vittoriosa lo dedicherà e 

a maestà del tempio che l'acco- 
glierà ». La Giurìa stima che il gruppo 
della Pietà, modellato da Libero An- 
dreotti, risponde, meglio di tutti gli 

Itri qui presentati, al carattere e alle 
condizioni imposte da quel bando. 
Perciò unanime lo propone al comi- 
tato per l'esecuzione in marmo 


Particolare del bozzetto di Libero Andreoti 
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IE, Stagione che s'è chiusa di questi giorni, 
ha una particolare importanza fra le tre 
che costituiscono il primo periodo di rap- 
presentazioni del Teatro rinnovato. 
«îL'avvenimento che sovrastò in questa Sta- 
gione fu senza dubbio la prima rappresenta- 
zione di Nerone. Chi sa quando si potrà ri- 
vedere alla Scala una serata eguale a quella 
del primo maggio 1924? 

Di Nerone vennero date nove rappresen- 
tazioni; ma altro che nove se ne sarebbero 
volute! Chi non ha visto l’affannarsi di tanta 
e tanta gente per cercare un biglietto (e il 
più delle volte per non trovarlo); chi non 

\a assistito a certe scenette di marciapiede, 
tra la folla, dinnanzi alle porte d’ingresso alle 
Gallerie del Teatro, per accaparrarsi un po- 
sto in quelle comodissime (eh? si possono 
proprio chiamare così?) piccionaie, scenette 
che andavano dall'offerta di un innocente 
bacio richiesto a qualche signorina per la- 
sciarla passare avanti d’un posto o due, alla 
gioia grande con cui qualcuno vedeva sce- 
mare la resistenza di un competitore arri- 
vato a collocarsi più vicino alle sospirate 
porte; chi non ha visto queste ed altre sce- 
nette gustosissime non ha visto il divertente 
spettacolo che la Scala ha offerto al popolo, 
prima dello spettacolo tragico che stava per 
darsi nell'interno del teatro, 

Non ai signori, che sono riesciti comoda- 
mente e ordinatamente a infilare le porte 
della platea; e tanto ordinatamente e como- 
damente da doversi giustamente rivolgere 
una viva lode a chi seppe organizzare un 
servizio così inappuntabile. I signori (adope- 
riamo questo sostantivo nel significato di ric- 
chi, chè chi ha potuto permettersi il lusso di 
pagarsi un posto anche modesto alla « prima » 
del Nerone dovette tirar fuori di bei bigliet- 
toni), i signori, maschi e femmine, si ‘ada- 
giarono poi nelle poltrone e formarono l’altro 
spettacolo, più stupefacente, degli ori e delle 
gemme, dei vestiti e delle acconciature che 
mandavano barbagli dai quali si rialzava 
confusi il capo per porre l’attenzione che ri- 
maneva alle meraviglie del palcoscenico, del- 
l'orchestra, del Maestro direttore... 

AI popolo (e qui per contrapposto si vuol 
chiamare così la grande quantità di persone 
di scarse risorse finanziarie, ma che hanno 
coltura e gran sete di conoscere e di sentire) 
al popolo, invece, la Direzione della Scala 
serbò una serata di Nerone a prezzi ridotti, 
fuori stagione. Ridotti di parecchio, per la 
cassetta del Teatro in cui entrarono cento- 
mila lire di meno; ma non ridotti abbastanza 
da non essere ancora troppo alti per i meno 
abbienti. Ma sulla questione delle rappresen- 
tazioni dette « popolari», alla Scala, ci sarà 
da tornare per ottenere che popolari vera- 
mente diventino, specie nei prezzi. 

Il Teatro rinnovato ha assunto l'impegno di 
dare al popolo rappresentazioni a prezzi mo- 
derati. Non vale sostenere che quelli stabiliti 
dalla Direzione per le Gallerie nelle serate 
popolari siano bassi; prima di tutto, ripe- 
tiamo, non sono tanto bassi; poi, si può dire 
di offrire uno spettacolo proficuo al popolo, 
confinandolo in uno spazio troppo ristretto 
(chè in platea i posti non sono a prezzi asso- 
lutamente abbordabili dalle piccole borse), 
in cui per l’incomodo grave del corpo la 
mente si stanca e non trae nessun profitto 
dal godimento così pazientemente ricercato? 
Le spese, le spese ingenti che costa uno spe 
tacolo della Scala, controbattono i saggi 
amministratori del Teatro, impongono quei 
prezzi: e noi c'inchiniamo alla loro saggezza, 
augurandoci.... che vengano, e presto, tempi 
migliori per quanti chiedono di poter par- 
tecipare un po’ più spesso e con minore 
fatica alla ripartizione di un bene che do- 


vrebbe — dentro certi limiti che ora non si 
tentà nemmeno di avvicinare — esser comune. 

Di serate popolari, durante la Stagione se 
ne dettero ventuna, sopra centotrentacinque 
che costituirono il corso delle rappresenta- 
zioni effettuate tra il 15 novembre del 1923, 
data di apertura della terza Stagione della 
Scala, e hi 21 maggio corrente, ultima re- 
cita della Stagione. Di queste rappresenta- 
zioni, ottanta furono in abbonamento, cin- 
quantadue non in abbonamento, due fuori 
Stagione e una di gala. 

Tutte incontrarono il pieno gradimento del 
pubblico: evidentissimo nei risultati finan- 
ziari. Se sul principio della Stagione si ebbe 
qualche rappresentazione a teatro non com- 
pletamente occupato, presto una vera folla 
si riversò in platea, nei palchi e nelle gal- 
lerie. Il cartello «tutto esaurito » si dovette 
affiggere spesso agli sportelli per la vendita 
dei posti. 

Abbiamo detto, in una precedente Cronaca, 
che l'incasso della prima rappresentazione di 
Nerone superò le ottocento mila lire; altri in- 
cassi notevoli furono quello per la serata di 
gala in onore dei Sovrani che fruttò centot- 
tantaquattro mila lire (si rappresentò Aida) 
e quello per la serata del 20 novembre, in 
cui venne ancora Fo Dprescniata Aida e toccò 
le ottantacinque mila lire. Intorno a queste 
cifre si aggirarono parecchi degli incassi di 
altre serate della Stagione. 


è 


Ma il bilancio più consolante e tale che 
lascia aprire l'animo a sicura fiducia nell’av- 
venire del Teatro rinnovato, è il bilancio ar- 
tistico. Vennero rappresentate alla Scala, in 
questa terza Stagione, sedici opere italiane, 
cinque tedesche, due francesi e una russa: 
le riavviciniamo in ordine decrescente di 
recite: Zraviata (14), Aida (13), Nerone (9), 
Falstaff, Rigoletto, Salomé, Iris (8), Manon, 
Compagnacci. Tristano (6), Orfeo, Carmen, 
Luisa, Lucia (5), Maestri cantori, Débora, 
Flauto magico (4), Barbiere, Sonnambula (3), 
Gianni Schicchi (2). 

Gli interpreti scenici di queste opere par- 
vero degni delle illustri tradizioni del Teatro; 
nè fa qui d'uopo ricordarli singolarmente, 
chè sono nella memoria di tutti. Certo, qual- 
cuno di codesti interpreti si prodigò anche 
per altri che avrebbero dovuto trovarsi alla 
Scala, affinchè il pubblico potesse godere di 
una più ricca varietà, quale si deve preten- 
dere in un grande Teatro come il nostro. 
Ma è risaputo che le condizioni del mercato 
(brutta parola eppur tanto giusta, a questi 
nostri giorni!) offrono ben poco di veramente 
pregevole; e per avere artisti squisiti biso- 
gna sovraccaricare d'impegni quelli che si 
riescono ad avere. 

Il tenore Pertile è tra questi. Le prove che 
egli ha fornito delle sue qualità di cantante 
e di attore valgono a metterlo in primissima 
linea fra gli artisti che hanno diritto di salire 
le più importanti scene del mondo. Il pub- 
blico nostro ha rimeritato il Pertile con ap- 
plausi scroscianti e con dimostrazioni di 
stima e di simpatia infinite. Col Pertile vanno 
lodati tutti gli interpreti principali degli spet- 
tacoli, e in ispecial modo gl’interpreti secon- 
dari. Anzi, nella eccellenza degli interpreti 
secondari si deve, secondo noi, ricercare la 
causa principale della insuperabile messa in 
iscena della Scala. Si sa: negli altri teatri si 
possono anche trovare artisti di prim'ordine; 
uno, o due. Le Imprese dànno fondo alle 
loro risorse per scritturare artisti di rino- 
manza così ampia che servano da soli a su- 
scitare interesse intorno alle rappresentazioni 
che annunciano: il resto degli interpreti è 
racimolato alla bell'e meglio, cercando di 
risparmiare sulle loro paghe poi che si è 
largheggiato coi «divi», Alla Scala prime e 


| secoride parti sono egualmente eccellenti, nei 


loro rispettivi ruoli: ne risulta un insieme 
armonioso, equilibrato che dà subito l’im- 
pressione della perfezione. 

E (così pure le «masse» sono eccellenti: 


l'orchestra ed il coro, le colonne su cui si 
basano le incomparabili esecuzioni di cui noi 
Italiani dobbiamo andare orgogliosi. 

E veniamo al maestro Arturo Toscanini. 
Egli ha raccolto tanta gloria nella sua car- 
riera artistica che di più non sarebbe pos- 
sibile: ciò non ostante egli è sembrato su- 
perare se stesso nei tre anni da che è dive- 
nuto il direttore artistico del nostro massimo 
teatro e lo ha riportato ad una fama quale 
più alta e meritata esso non ebbe forse mai. 

Suoi coadiutori nella direzione degli spet- 
tacoli furono quest'anno il, maestro Vittorio 
Gui, forte musicista, conoscitore esperto della 
tecnica orchestrale, mente colta ed animo 
appassionato d'ogni forma di bellezza arti- 
stica, e il maestro Arturo Lucon, apprezzato 
dal pubblico nostro per parecchie sue buone 
esecuzioni, in altri teatri cittadini. 

Direttore impeccabile del coro, il maestro 
Vittorio Veneziani. E dovremmo anche dire 
molto bene dei valentissimi scenografi e dei 
macchinisti, che cooperano validamente alla 
stupenda riuscita degli spettacoli scalìgeri. 

Ma è assai tempo che vogliamo scrivere 
di loro, a parte, con qualche ampiezza e cer- 
cheremo di risolverci, finalmente, a tradurre 
in atto il proponimento. 


è 


Ci sarebbe, sui punto di conchiudere, da 
accennare in qualche modo al programma 
della veritura Stagione; ma non sappiamo se 
ci sia lecito. I direttori di teatro sono così 
gelosi di quel che vanno progettando! Per. 
qualche indiscrezione è trapelata, e noi 
azzardiamo a ripeterla. Si sussurra che vi 
saranno alcune opere nuove.... Tasto deli- 
cato: l'anno scorso scesero in campo contro 
la Direzione della Scala le schiere pugnaci 
dei giovani compositori nostri che sognano 
vittorie fulminee con le loro opere e com- 
battono con ardore inestinguibile. Quest'anno 
la Direzione della Scala vuol prevenire una 
loro nuova offensiva mandando avanti, pare, 
tre opere di autori che alle vittorie si sono 
già provati: il Puccini, che darebbe alla Scala 
la sua nuovissima 7urandot, il Giordano, che 
vi lascerebbe rappresentare la sua nuovis- 
sima Cena delle beffe, e, infine, l’opera a sua 
volta nuovissima dello Zandonai. Altre opere 
nuove, complemento e riserva di queste, due 
o tre; ma non ci sentiamo proprio il corag- 
gio di nominarne nessuna.... Il repertorio 
della Scala sarà, l'anno prossimo, nel suo 
punto massimo di sviluppo; repertorio che 
riassume quanto di meglio s'è fatto nel primo 
triennio del Teatro rinnovato e che va dal 
Falstaff, dai Maestri Cantori, dall’Orfeo, dal 
Barbiere di Siviglia, dal Boris Godunof e le 
altre opere che sarebbe lungo trascrivere per 
intero, a Débora e Jaéle e a Nerone. 

Nerone sarà sùbito ridato nella ventura 
stagione. Ò 

Prima, il maestro Toscanini lo porterà in 
tournée nelle principali città d’Italia, movendo 
da Bologna nell'ottobre. Ma da qui all'ottobre 
ci sarà tempo per tornare a dire con mag- 
giore ampiezza e precisione ciò che si farà 
nella prossima stagione alla Scala. - 

Intanto, il maestro Toscanini incomincerà 
fra pochi giorni con la sua orchestra le prove 
per i Concerti che è stato invitato a svolgere 
in Isvizzera nella seconda quindicina di giu- 
gno. Questi concerti verranno dati a Zurigo, 
a San Gallo, a Berna, a Losanna, a Ginevra, 
a Basilea e poi ancora a Zurigo, e in essi si 
eseguiranno, fra composizioni di sommi mae- 
stri stranieri, anche alcuni pezzi degni di rap- 
presentare la musica sinfonica italiana pas- 
sata e presente. 

Gli onori che l'orchestra e il suo direttore 
raccoglieranno, varrano a riportare sul teatro 
alla Scala un gran fascio di luce; varranno 


ia mostrare agli stranieri, ed a convincere 


noi, che la nostra forza e la nostra volontà 
di elevarci è salda, inflessibile così nel campo 
ideale come nel campo pratico. 


Caro GATTI. 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


L'interprete. 


(Mir da molti giorni Ella riposa ormai fra 
i verdi silenzî d’Asolo, la divina rondine 
morta lontana dal nido; ma chi scrive per 
l’anima muliebre sente di non poter far a 
meno di ripetere, seppur in ritardo, il Suo 
nome; poi che veramente Ella fu la mera- 
vigliosa interprete di quell’anima, oltre che 
dei poeti che le affidarono, estasiati, l’opera 
propria, sentendo che per Lei, essa si tra- 
sfigurava e s'illuminava, divinamente. 

Interprete dei poeti — ogni scrittore è, 
deve essere poeta — noi — noi soprattutto 
che, fortunati in questo, la vedemmo in piena 
gloria, in piena potenza abbagliante — noi 
la ricordiamo diversa in cento parti diverse, 
miracoloso sdoppiamento di un essere in 
cento esseri; e ci passano dinanzi La signora 
delle Camelie, bianca apparizione di poesia, 
trasvolante come in un'onda di luce e di 
musiche dolenti, accanto a Santuzza pallida 
cupa vibrante di gelosia, con le larghe oc- 
chiaie livide e il grembo greve d'incinta; la 
Moglie di Claudio terribilmente bella nei 
suoi vestiti verdazzurri come il manto dei 
serpenti, schiava dei sensi, avvinta crudel- 
mente dal fango, presso a Mirandolina ado- 
rabile statuetta del settecento, tutta stile, 
tutta vezzini manierati e sguardi gentilmente 
imperiosi; C/otilde parigina dagli artigli di 
tigre, e Nora bambolina gentile e ridente 
desta d'un tratto spasmodicamente alla luce 
del vero, come chi si sveglia sotto il coltello del 
chirurgo; Francesca, Silvia, Anna, creature 
di sogno, scese nel mondo a recarvi un’ in- 
guaribile nostalgia di bellezza; /edda ed 
EÉllida, espressioni viventi di cerebralità raf- 
finata e inquieta, fiamme alte, mobili e gelide; 
e gli ultimi personaggi di maternità e di do- 
lore, le madri della Porta chiusa, degli 
Spettri e di Così sia, pallidi visi sui quali i 
capelli d'argento erano come il riflesso d'una 
eterea luce interiore. 

Ma al di là delle figure prese ad una ad 
una, noi donne, quando ricordiamo la mera- 
vigliosa figura della Scomparsa, il profilo 
delicato eppur preciso come quelli delle statue 
fra le ali dei capelli corvini; i notturni occhi 
ove si raccoglieva un filtro di magìa e di miste- 
ro, il sorriso ove tremava come un'ombra di 
misteriosa malinconia, l'andatura ora regale e 
sciolta, ora flessibilmente abbandonata in ar- 
moniose stanchezze, le perfette mani che 
tanto dicevano in una mossa o in un tremito, 
quando ricordiamo tutto ciò, noi ve: 
in Eleonora Duse come una sintesi di 
minilità moderna; noi sentiamo come tutto 
Ella abbia sentito e rappresentato della donna 
nel suo tempo: prima l'oscuro travaglio dei 
sensi e dei nervi, la passione col suo strazio 
e le sue irresistibili veemenze, l'ambigua de- 
liziosa fragilità che cerca nella grazia varia 
del sorriso e nella sapienza sinuosa della sua 
bellezza la sua forza di dominio nel mondo; 
poi il raddrizzarsi della coscienza muliebre 
in faccia all'uomo, la volontà di un'esistenza 
propria, la curiosità di ogni problema morale, 
tutte le febbri di orgoglio esasperato che 
l'educazione, la vita più libera e più compli- 
cata possono accendere nello spirito della 
donna; il placarsi infine d'ogni contrasto per 
le anime che han troppo sofferto nella ras- 
segnazione mite, nelle supreme dedizioni 
della maternità, nelle immateriali speranze 
ultraterrene. 

Tutto questo Ella raccolse in sè, colei che 
oggi riposa nei verdi silenzî asolani, dopo esser 

assata, Regina errante, attraverso il mondo 
intero; colei in cui l’anima della donna mo- 
derna, vide riflettersi prodigiosamente tutti 
i suoi aspetti e le sue tendenze, trovò, nella 
superba affermazione dell’arte italiana, in 
mezzo al grido delle moltitudini inebriate 
d’entusiasmo, l’ Interprete perfetta, inimita- 
bile, insostituibile, indimenticabile. 


Finestre aperte. 


Finalmente, finalmente! L'estate ha un bel- 
l’esserci giunta addosso d’un colpo, cacciando 
via a urtoni la primavera a mala pena arri- 
vata; il sole ha un bell’arroventare l'oro dei 
suoi raggi, un bell’appesantir l’aria col greve 


ardore che mozza il respiro; ciò non può 
togliere a noi donne il piacere quasi infan- 
tile di poter finalmente godere della nostra 
casa aperta all'aria e alla luce, delle stanze 
attraversate dai grandi soffi che son respiro, 
salute, libertà. 

Bello, in quei larghi soffi, per le operose, 
per le massaie solerti e instancabili, lo sfac- 
cendare, l’aprir armadî e cassettoni, lo sbatter 
mobili e snidar da tutti gli angoli la polvere, 
il far diventare tutto lucido e nitido, nella 
chiara luce senza veli che denunzia ogni 
macchia, ogni impurità. Bello lo starsene a 
cucire, a ricamare, a leggere presso la fine- 
stra, mentre la brezza sfiora con una sola 
carezza la fronte chinata, la batista leggera, 
le pagine svolte del libro. Bello inaffiare, sul 
davanzale, le piante di reseda, di gelsomini, 
di garofani, oppur portar a respirare, sul 
poggiolo, le grandi leggere p/oenix_ orna- 
mentali, le spidistrie dalle grevi foglie me- 
talliche che per tutto l'inverno son rimaste 
a soffocare nei salotti. Dolce cosa, per le 
fanciulle di vent'anni, e talvolta, Dio buono, 
anche per quelle che non son fanciulle e 
hanno qualche anno di più, il veder passare, 
sotto la finestra, « qualcuno ». Dolcissima 
cosa lo starsene, verso sera, appoggiate al 
davanzale presso a chi vi ama, sentendo il 
suo braccio intorno alla vita, guardando in- 
sieme svanir nel cielo puro le rose del tra- 
monto, accendersi, limpide, le stelle una ad 
ad una. Forse più dolce di tutto, il tener in 
, presso la finestra, una piccola crea- 
tura diletta, il vederla battere le manine per 
l'organetto che suona, per il teuff-teuff che 
passa traballando e rombando, per la rondi- 
nella che guizza nell'aria, in rapidi zig-zag 
il rispondere a tutte le do- 
mande della vocina curiosa e insistente, del- 
l’animula tutta nuova per cui la finestra spa- 
lancata al sole di maggio sembra aperta sulla 
vita e sul mondo ignoto. 


Ernesta-Ernesto. 


Il bizzarro fatto che avviene su per giù 
una volta all'anno, è accaduto stavolta a Lon- 
dra: è stato scoperto cioè che un giovanotto, 
certo Ernesto Wood, morto in questi ultimi 


giorni, era una ragazza. Più d'una fra voi 


Quanti poeti 
sto soggetto! Dal seducente avvocato della 
Serva amorosa al delizioso legista del Mer- 
cante di Venezia ; dal tragico fraticello della 
Favorita al tenero compagno di Jocelyn ; dalle 
vaghe guerriere d’Ariosto, all'avventurosa Ro- 
salinda di Gautier. E i poeti e le donne 
fantasiose hanno sempre imaginato, per la 
loro favola, una ragione d'amore, oppure, 
tutt'al più, di ardimento e di insofferenza di 
anime fiere, impazienti di vincoli e di con- 
venienze. Tutte innamorate, questi incante- 
voli fravestis; 0, se no, creature un po’ sel- 
vaggie, avide di libertà, bisognose di nuovi 
orizzonti. 

Invece la verità trova quasi sempre delle 
ragioni ben più prosaiche ai fatti romanzeschi. 
Una donna bella, dalla persona florida e de- 
licata, dalla dolce voce, dalle piccole mani, 
si denunzia sotto spoglie maschili, al primo 
aspetto. Invece più d'una volta le donne che 
vogliono passar per uomini son davvero degli 
uomini mancati; alte stature sgraziate, ossa- 
ture grosse, mani nodose, voci stentoree; e 
cercano di passar per uomini per guadagnarsi 
un po’ meglio la vita. Così l’Ernesto-Ernesta 
di Londra; era un pezzo di ragazzone d’a- 
spetto comune, faceva il cantiniere, era ro- 
busto e grossolano. Tocco di fantasia ironica 
nella storia prosaica, Ernesto-Ernesta ha la- 
sciato morendo una fidanzata inconsolabile. 


La moda: | fondì bianchi. 


arabeschi geo- 


Sopto a tutti i disegni e gli 
î Tutankamen si 


metrici che dalla tomba 


sono scatenati sui vestiti delle donne in tutto 
il mondo; attraverso alle chiazze di colori vi- 
vidi e alle screziature capricciose del batik, 
come oltre alle palme fiorate dei disegni 
orientali, dappertutto trasparisce, con effetti 
nuovi e graziosi, il fondo bianco. Veli di co- 
tone e crespi di seta, stoffe a maglia e grevi 
cheviots, scarpe ondeggianti e giacche origi- 
nalmente estrose, tutto si rischiara quest'esta- 
te per quel riflesso di bianchezza luminosa. 
Col quale contrastano le stoffe scure e leg- 
gere, ricamate a finissimi disegni bianchi o 
metalli mentre il bianco e nero ha una 
ripresa voga meritata dalla sua perenne, 
indiscutibile eleganza. 


| cappellini a maglia. 


Moda di praticità e di capriccio, divertente 
e comoda, ma da adoperarsi con quel grano 
i sale ch'è in voi immancabile, lettrici gen- 
tili. Moda da spiaggia, moda per tempo se- 
reno, moda per bei visetti freschissimi; ma 
portarla in un ritrovo elegante, è una prova di 
cattivo gusto; ma quando piove, fa tristezza ; 
ad adoperarla quando si son passati — visi- 
bilmente — i trent'anni, son guai. Fatte queste 
necessarie riserve, la moda semplicetta e 
sbarazzina dà risultati incantevoli. 


La signora in grigio. 


L ON. GIACOMO ACERBO 
insignito del titolo di Barone dell'Aterno. 


on recente motu proprio S. M. il Re ha confe- 
(È rito all'on. prof. Giacomo Acerbo, sottosegre- 
di Stato alla Presidenza e segretario del 
Consiglio d titolo nobiliare di. Barone 
dell'Aterno, che è il nome dell'alto corso del Pe- 
‘onca di Aquila fino alle gole di Popoli. 
La distinzione Sovrana è stata accolta con gene- 
rale compi nento perchè l'on. Acerbo, che è stato 
valorosissimo combattente ed è erede della gloria 
del suo unico fratello caduto sul Piave e decorato 
di medaglia d’oro, ha avuta la ventura di legare il 
suo nome, quale interprete diretto del pensiero del 
Presidente del Consiglio del quale è fedele coll: 
boratore, ad importanti riforme di istituti pub 
del nostro Stato. 

L'on. Acerbo appartiene ad una delle più cospicue 
famiglie abruzzesi. È figlio di una Baronessa De 
Pasquale di Caprara. Il suo casato paterno da pa- 
recchi secoli ha fornito distinti amministratori ed 
esemplari citta Ila Provincia di Teramo. Nel 1650 
un Notaio Cerbonio Acerbo fu Decurione della li- 
bera Università Municipale di Loreto Aprutino. Il 
bisnonno dell’attuale sottosegretario di Stato fu il 
comandante delle milizie volontarie legittimiste che 
nel 1799 assediò in Pescara il presidio francese 
comandato da Ettore Carafa e lo fece prigioniero. 

La famiglia Acerbo è poi certamente un ramo 
di una famiglia ‘degli Acerbi inserita fra l'antica 
nobiltà di Traù. Nel trattato di Araldica Dalmata 
di Friedr. Heyer (Norimberga 1873) è de&critto anche 
lo stemma di questa fa! ia patrizia nello scudo 
del quale apparisce fra l'altro un'aquila che tiene 
nel becco un grappolo d'uva acerba. 

Il nuovo Barone dell’Aterno ha invece scelto uno 
stemma oi colori azzurro e argento, e nello scudo 
una campagna solcata da un corso di acqua mon- 
tana con tre cipressi eretti su tre monticelli disu- 
guali. Il motto è « In Hostes Acerbus ». 
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Cronache. — CLIV. 


Ciascuno a modo degli altri 
e i miei Intermezzi corali. 


1 manifesto del Teatro dei Filodrammatici 

di venerdì 23 maggio 1924 — (segnamo 
la data che rimarrà famosa nella storia del 
teatro italiano) — diceva: « Ciascuno a suo 
modo, commedia 2 03atti con intermezzi 
corali di Luigi Pirandello, novissima.» Se- 
guiva l'elenco dei personag ti ne 
commedia sul palcoscenico », poi quello dei 


« 


«momentanei nel ridotto del teatro ». Da ul- 
timo questo « N.B. Il pubblico 
è pregato di rimanere nella sala 
del teatro alla fine del primo atto 
e del secondo, perchè sùbito il 
sipario si rialzerà per gli inter- 
mezzi corali. Non è possibile pre- 
cisare il numero degli atti della 
commedia per gli spiacevoli in- 
cidenti che probabilmente acca- 
dranno durante la rappresenta- 
zione. » — Ottimamente. 

Se non che in realtà gli inter- 
mezzi corali non furono due ma 
quattro. O, per essere precisi 
sino allo scrupolo, furono tre 
veri e propri intermezzi, i due 
scritti dall’autore e fatti recitare 
da finti spettatori sul palco sce- 
nico raffigurante il ridotto del 
teatro, e quello improvvisato: 
nel ridotto vero, attori i veri 
spettatori, tra la fine del primo 
intermezzo pirandelliano ed il 
principio del secondo atto della 
commedia; da ultimo — e chia- 
miamolo quarto intermezzo ben- 
chè fosse effettivamente una fine 
di spettacolo — quello pure im- 
provvisato dagli spettatori ve 
chè sfollavano lentamente, indu- 
giandosi a commentare e a scam- 
impressioni prima di uscir 
fuori a riveder le stelle. — Mi 
sono spiegato bene? Vi pare che 
il conto torni? 

Ora, se tut critici hanno 
raccontato e commentato i due 
atti e i due intermezzi scritti dal 
Pirandello, cosicchè io che arrivo 
sempre in ritardo non avrei pro- 
prio nulla di nuovo da dire ai 
miei lettori, nessuno di essi ha 
accennato agli altri due inter- 
mezzi. Ebbene, li racconterò io, 
da quel cronista fedele e coscien- 
so che tengo ad esser 
(anche perchè non posso e non 
saprei esser altro) — e così tutti 
insieme, avremo fornito un reso- 
conto completo dello spettacolo 
quale è bene sia fatto data la natura spe- 
cialissima, assolutamente fuor del comune, 
dello spettacolo stesso. — Ho aguzzate le 
orecchie, jeri l’altro sera, e ho tramutati i 
miei timpani in cilindri fonografici racco- 
glitori. Posso dunque oggi offrire un’audi- 
zione fonografica — se non completa, perchè 
ho due orecchie sole nè potevo essere ovun- 
que e ascoltar tutti i mille spettatori in una 
volta — ma esattissima. -— Attenti, e s'in 
comincia, 


Il velario si è chiuso sul primo intermez- 
zo; gli applausi clamorosi entusiastici che 
avevano salutato la fine del primo atto, du- 
rati ininterrottamente per dieci minuti, quanti 
ne erano occorsi per mutar la scena e appa- 
recchiare il ridotto, dieci minuti durante i 
quali il velario si era mantenuto rigidamente 
chiuso, chè nè gli attori nè l’autore si erano 
lasciati attrarre al proscenio, gli applausi cla- 
morosi entusiastici riprendono irrefrenati e 
irrefrenabili. Poche volte ho assistito in un 


DI 


MARINO MORETTI 


teatro di prosa ad un trionfo come questo. | 


I cinquecento spettatori maschi — (il teatro 
è zeppo sino all'inverosimile) — son tutti in 
piedi urlanti di entusiasmo, le cinquecento 
spettatrici applaudono e sventolano i fazzo- 
letti. Si grida «viva Pirandello », e il nostro 
grande scrittore appare e riappare cinque 
sei otto volte — non so contare in un tal de- 
lirio fremebondo — calmo e sorridente tra i 
suoi ottimi interpreti. I sessanta o settanta 
dilettanti che, finti spettatori, hanno recitato 
o animato l’intermezzo dando l'illusione di 
una folla vera, applaudiscono anch'essi. 
insistentemente chiamato, appare Dario Nic- 
codemi. È pura giustizia. Se egli si è sempre 
dimostrato sin qui un direttore prezioso, oggi 
ha data la prova d’essere un inscenatore e 
un animatore di masse meraviglioso, alla 
Forzano. Questo intermezzo che abbiamo ve- 


Una recente fotografia di Luict PiraxpeLLO, 


duto e ascoltato vale, nella prosa, ciò ch'è 
l'Oppidum nel Nerone scaligero. 
Finalmente ci si acqueta nella sala e si 


trasporta l'entusiasmo nei otti del teatro, 
quello del pian terreno e quello del primo 
piano, e nei corridoi e su le scalette. Si è 


ne formano 


ati, anche lì, e i tanti gruppi 
uno solo. Ascoltiamo. 

Ecco un giovine letterato sul quale l’Italia 
appunta da qualche tempo i suoi occhi an- 


e bramosi. 

— Bello, magnifico, sublime! 

— Sì, dici bene — conforta un suo collega 
anziano ma meno noto. — Ecco uno di 


quei casi in cui è doloroso riconoscere che 
la nostra lingua è povera, o non abbastanza 
ricca. Mancano i vocaboli che valgano a dir 
tutto intero il nostro pensiero entus ico. 
visto come il « problema centrale » 
si affaccia netto, preciso, irrefutapile? L'opi- 

ne. Che cos'è l'opinione? È quella degli 
altri. E quella degli altri è la nostra. 

— L’unanimità 


e _  ____ rie dalla Hola, sono allontanato da 
IL ROMANZO DELLA MAMMA [LE FRANGE DELLA NOSTALGIA 
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o, il dissidio, profondo, insanabile. 
Tu sei tu? Io son io? Storie! E chi eri tu, 
jeri, e chi sarò io, domani? 

Interviene un ometto grigiastro dagli oc- 
chietti dolci e dallo sparato candido. E dol- 
cemente, candidamente egli parla. 

— Se il second’atto è come il primo avremo 
un capolavoro di più. Soltanto, mi pare che 
il titolo dovrebb'essere questo: « Ciascuno a 
modo degli altri ». 

— Ma che dice? Ma che dice, lei? 

— Scusi, abbia la bontà, ragioniamo. Ab- 
biamo veduto che il signor Doro Palegari 
aveva preso le difese di una donnaccia, Delia 
Morello, che tutti insultavano e maledivano 
perchè aveva spinto al suicidio il giovine pit- 
tore Salvi al quale si era fidanzata senza con- 
cedersi mentre era già stata la femmina di 
tanti. Francesco Savio, intimo amico del Pa- 
legari, era stato colui che più di 
tutti aveva inveito contro Delia; 
e pare ne avesse ben donde. 
Quella femminaccia aveva pre- 
teso dal Salvi che la presentasse 
alla sua vecchia madre e alla 
sua sorellina; egli aveva ceduto; 
e lei, la cialtrona, aveva sedotto 
Michele Rocca, che della sorellina 
era il fidanzato, e n’era divenuta 
l'amante. In séguito a che il po- 
vero Salvi si era accoppato. — È 
così ” 

— Vada avanti, si spicci nel 
suo strambo ragionamento. 

— Dunque ci fu una dìsputa 
tra Doro Palegari e Francesco 
Savio, e fu rotta la fraterna ami- 
cizia che li legava. Ma ecco — 
vediamo nel prim’atto — che 
Doro, dopo averci dormito su, 
ha mutata opinione. Delia Mo- 
rello è un’infame, egli ha fatto 
male a difenderla, e chiederà 
scusa al Savio. Ed ora compare 
il Savio. Ci ha dormito su anche 
lui, e si è convinto che"Delia era 
degna di essere difesa, che Doro 
aveva fatto bene a difenderla. 
Viene, appunto, per chiedere scu- 
sa a Doro. Ma questi, che ha 
mutato parere, non la intende 
così, e, giustamente, dà del pul- 
cinella al Savio. Questi dappri- 
ma si stupisce un poco e ne ride, 
ma poi che « pulcinella! » l’altro 
glielo grida dieci volte da furi- 
bondo, perde la pazienza e gli 
dice: « Ci batteremo! » — Ben 
simo. — Poi arriva Delia, che 
viene a ringraziar Doro di averla 
difesa, e per dirgli che bene avé- 
va fatto a difenderla: perchè se 
era preso il Rocca, portandolo 
via alla sorellina del Salvi, era 
stato per distoglierlo, il Salvi, dal 
matrimonio con lei, per dimo- 
strargli che lei non era una don- 
na da sposare. — Il povero Doro, 
sbalordito, le ripete ciò che, in- 
vece, aveva detto di tremendo il Savio a suo 
riguardo; insomma ch’ella è una sgualdrina. 
Ed ecco che Delia, colpita, rimane dubbiosa 
sul proprio conto: ora si chiede se il Savio 
non aveva ragione, se lei non è veramente 
una sgualdrina, e se lui, Doro, non fece male 
a difenderla. — È così? 

— Concluda, concluda, signor mio. 

— Concludo. Tutto questo è magnifico; 
c'è l’introspezione e c’è il problema centrale. 
Ma a mio modesto modo' di vedere il titolo 
è sbagliato. Ripeto, secondo me dev'essere 
« Ciascuno a modo degli altri ». Perchè Doro 
è a modo del Savio, il Savio è a modo di 
Doro, Delia è a modo di tutti e due, l'uno 
dopo l’altro... Ciascuno a modo suo, proprio, 
non mi par che sia nessuno. Mi inganno? 

— Lei, scusi, non ha capito niente. 

— Però ho capito che la commedia è su- 
perba. 

— Meno male. 


Sospinto dalla folla, o allontanato da 
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questo gruppo che, d’altronde, mi pare abbia 
esaurita la discussione con soddisfazione di 
tutte le parti, e mi trovo vicino alla porta 
d’ingresso. Entra frettoloso e affannato un 
bel signore molto biondo, molto calvo e 
molto commendatore, e sùbito s'incontra in 
un amico. — Ciao. — Ciao. — Come va? — 
Bene. — No, dico la commedia. — 
— Ah, ne ho piacere. — E tu arrivi adesso? 
— Che vuoi, un convegno d’affari. Be’, rac- 
contami alla svelta il primo atto, così capirò 
il secondo. — Oh, non ce n'è bisogno. Vedi, 
una delle grandi qualità del Pirandello è 
questa appunto: che a qualunque atto o a 
qualunque scena tu arrivi di una commedia, 
la comprendi tutta, ugualmente, come se 
l’avessi ascoltata dalla prima parola. — Sì, 
è vero. Per lo meno sino ad un certo punto 
è vero. Si intravvede. — D'altra parte, lo 
sai, si può raccontare un dramma o una 
commedia, ma una fochade no, troppo dif- 
ficile. — Una pochade? Che dici? Pirandello? 
— Dico per dire. Commedia umoristica, se 
preferisci. Ma a Parigi si dice e, scommetto, 
diventerà pochade. Ricordi i Sei personaggi 
a Parigi? Li abbiamo sentiti insieme. E 
ricordi come il pubblico rideva? — E qui, 
stasera, si ride? — Ma sì. Non sgangherata- 
mente. Si sa, noi italiani siamo gente seria. 
Ma vedrai in America. Questa, a New York, 
avrà tremila rappresentazioni. — Tanto me- 
glio per la borsa del Pirandello. — E per la 
gloria d’Italia. 


No, questo dialogo di due che mi paiono 
dei pescicani, non è interessante. La faccio 
di gomiti e raggiungo la scaletta per salire 
al ridotto di primo piano. 

Qui vedo molta gente che attornia un ometto 
dalla fronte spaziosa il quale parla: alto e forte, 
quasi aggressivo. — «Suvvia, signori, non 
dite delle sciocchezze. E soprattutto, a pro- 
posito di questa commedia, non parlate di 
teorie filosofiche, di aforismi trascendentali, 
di introspezioni, di problemi centrali. Se c'è 
uno che ha capito Luigi Pirandello e lo ha 
esaltato, son io. Ma questa volta, signori 
miei, egli ha voluto semplicemente prendervi 
per il bavero, divertendosi. Se non lo avete 
capito vuol dire che non capite le cose più 
semplici, più evidenti, che più saltano agli 
occhi. Filosofia? Eh no! Quando Luigi Pi- 
randello fa della filosofia la fa sul serio, non 
per burla. Il filosofo qui sarebbe Diego Cinci ? 
Ebbene, ecco ‘qua il fibro. (L’ometto si toglie 
di sotto l'ascella un volumetto.) Lo apro a 
caso. No, non tanto a caso. Vediamo, laddove 
il Cinci parla della Coscienza. Ecco (e legge): 
«La coscienza è una rete elastica, che se 
s'allenta un poco, addio! scappa fuori la 
pazzìa che s'annida e cova dentro ciascuno 
di noi. Ti vagano davanti le immagini ac- 
cumulate in tanti anni, frammenti di vita che 
forse hai vissuta e che t'è rimasta occulta 
perchè non hai voluto o potuto rifletterla in 
te al lume della ragione; atti ambigui, men- 
zogne vergognose, cupi livori, delitti meditati 
all'ombra di te stesso fino ai minimi parti- 
colari, desiderii inconfessati: tutto, tutto ti 
riviene fuori, ti sbòmica, e ne resti sconcer- 
tato e atterrito.» — E questa, signori miei, 
sarebbe filosofia? Ma se Luigi Pirandello 
avesse voluto dir queste cose seriamente non 
le avrebbe fatte pronunziare da Diego Cinci 
dinanzi a quattro imbecilli che lo stanno ad 
ascoltare a bocca aperta e si bevono le sue 
parole senza trovar nulla da rispondere e da 
obiettare. Perchè sì, lo ammetterete, spero; 
parole da rispondere, e validi argomenti da 
opporre ce ne sarebbero. Basterebbe che tra 
gli interlocutori ci fosse un uomo d’ingegno 
e con la testa sulle spalle. Perchè, via, non 
tutta l'umanità è come Diego Cinci, e se il 
mondo sta ritto e cammina vuol dire che 
uomini sani e intelligenti e probi ce ne sono 
ancòra. Così come ci sono degli uomini che 
non sono bandieruole e non mutano opinione 
ogni giorno, ma sono, veramente, 4 770d0 
loro dal dì della ragione sino a quello in cui 
tiran le cuoja. Parodìa, dunque, null'altro. E 
la riprova l’avete in questa battuta dello stesso 
Cinci al second’atto. Egli dice: — Chi sei 
tu? Chi sono io? Tutti quanti qua? Tu ti 
chiami Francesco Savio; io, Diego Cinci; tu, 
Prestino. Sappiamo di noi reciprocamente e 
ciascuno sa di sè qualche piccola certezza 
d’oggi, che non è quella di ieri, che non sarà 
quella di domani....» — Ma andiamo, via, vi 


pare che coserelle sì meschine e inconsi- 
stenti si possano dire sul serio? Parodìa, pa- 
rodìa. E, aggiungo, deliziosa parodìa, perchè 
è tutto delizioso quando non è supremamente 
alto o arditamente profondo ciò che esce dalla 
penna di Luigi Pirandello.» — 

Si è fatto il silenzio. Non c'è più nulla da 
ascoltare ed io passo oltre. 


In un angolo due vecchi signori molto 
rispettabili parlano tra loro, pacatamente. 
Ascolto finalmente un discorso che mi pare 
sensato. 

— È strano — dice il più vecchio al meno 
vetusto — è strano che tu non afferri tutto 
il significato e il perchè degli intermezzi. E 
dico «degli intermezzi» perchè so che hai 
già letto come me la commedia uscita fuori 
in volume: quindi conosci anche il secondo 
che ora sentiremo. Ripensaci, e non ripeterai 
la brutta parola che hai dianzi pronunziata : 
giocherello. No, gli intermezzi sono una tro- 
vata di genio. Essi vengono a creare i tre 
piani. 

— I tre piani? 

— Ma sì! Rammenti il secondo atto e il 
secondo intermezzo che udremo tra poco? 
Nel secondo atto siamo in casa del Savio 
che prende delle lezioni di scherma per pre- 
pararsi al duello con Doro Palegari. Dopo 
la lunga ma magnifica scena in cui Diego 
Cinci viene a ribadire coi suoi aforismi così 
chiari, così netti 

— Coi suoi parados: 

— Sia pure, anche coi suoi paradossi de- 
liziosi ciò che di così acuto e di così pro- 
fondo insieme aveva detto nel primo atto, 
si annuncia al Savio la Morello. Ella, sapremo 
poi, viene a scongiurarlo di non battersi col 
Palegari perchè ha riconosciuto ormai che 
egli, Savio, aveva ragione di accusarla e il 
Palegari ebbe torto di difenderla. Ma, in- 
tanto, sopravviene anche il Rocca, ch'era, 
ricorda, il fidanzato della sorella del suicida, 
che la Morello le ha £/u/fato. E viene per 
battersi col Savio, perchè egli ingiuriò la 
Morello, e insieme con la Morello anche lui. 
E poi che gli amici del Salvi glie la raccon- 
tano a modo loro.... — mi segui? — la ri- 
vela lui la versione vera, autentica, del fat- 
taccio. Fu il Savio, il suicida, a sfidarlo di 
dargli le prove che Delia era una sgualdrina, 
donna da non sposarsi.... Lui glie l’ha date. E 
quello, bestione, è ammazzato. A questo 
punto rientra in iscena il Savio, convinto e 
commosso dalle parole di Delia, deciso a non 
battersi più. E riappare Delia. Delia vede 
Michele, e Michele vede Delia. Vedersi e 
buttarsi le braccia al collo è affar d'un mi- 
nuto. Si stringono l'uno all’altro, e fuggono 
spasimanti. Perchè si adorano, sono folle- 
mente innamorati, è non possono vivere dis- 
giunti. Hanno mentito entrambi sin qui rac- 
contando la loro storia agli amici e ai ne- 
mici, agli accusatori e ai difensori. La ve- 
rità è che vedersi ed amarsi fu tutt'uno... 

— Bene, bene. E i tre piani? 

— Saltano fuori dagli intermezzi. Nel pri- 
mo, dopo che il pubblico, finito il prim'atto 
e riversatosi nel ridotto, si è diviso in due 
campi, l'uno che esalta il Pirandello e la 
sua commedia, l’altro che ne dice corna, 
appare la Moreno. Chi è la Moreno? È Delia 
Morello nella realtà. Era spettatrice, si è ri- 
conosciuta riprodotta sulla scena, e accorre 
irata, decisa a salir sul palcoscenico a pro- 
vocare uno scandalo. Due amici la ratten- 
gono, la inducono a rientrar nel suo palco 
e ad evitare inutili chiassate. Ma ormai la 
chiassata c'è stata, e il pubblico — il finto 
pubblico — sorpreso, comprende che il Pi- 
randello ha scritta una commedia a chiave. 
Nel secondo intermezzo, al quale ora assi- 
steremo, dopo la ripetizione da parte del 
finto pubblico degli osanna e dei crucifige 
al Pirandello, ecco, tra un chiasso indiavo- 
lato, riapparir la Moreno furibonda. Viene 
dal palcoscenico dove è andata a prendere 
a schiaffi la prim'attrice. E furibondi la se- 
guono i comici indignati, esasperati. Essi 
dichiarano al capocomico che dopo un si- 
mile scandalo non reciteranno il terz’atto 
della commedia. Il finto pubblico urla, la 
Moreno o e urla il sopraggiunto barone 

uti. Chi è il Nuti? Lo mi nella realtà, 
il Michele Rocca della commedia. Ed urla 
che non è permesso portar sulla scena delle 
persone che vivono nella realtà, e ripro- 


durre sulla scena degli avvenimenti della 
vita reale. Non è permesso, soprattutto, tra- 
visare gli avvenimenti, e far dire ciò che 
nella realtà non fu detto. Lui, per esempio, 
non ha mai amata nè stimata la Moreno, e 
se ha fatto ciò che ha fatto.... Ma ecco che 
vede la Moreno e la Moreno vede lui. E 
come, dianzi, Michele Rocca e Delia Morello, 
si buttano le braccia al collo e fuggono av- 
vinti. Il chiasso aumenta ancòra di più se 
è possibile, e il velario si chiude. Ma il ca- 
pocomico mette fuori la testa e dice al pub- 
blico vero: «Sono dolente di annunziare che 
dopo gli spiacevoli incidenti che sono acca- 
duti alla fine del terz’atto, la rappresenta- 
zione non potrà più aver luogo. » — Ram- 
menti bene? È così? 

— E i tre piani? 

— Ma in nome d’Iddio non li vedi i tre 
piani? Nei due atti la commedia ci è data 
come un’esatta riproduzione della realtà, e 
noi ne siamo presi, soggiogati. È il primo 
piano. Gli intermezzi, poi, vengono a dirci: 
«No, quella era una finzione. La realtà è 
questa.» E noi rimaniamo atté È il se 
condo piano. Infine, il Nuti e la Moreno, 
persone reali, rifacendo ciò che hanno fatto 
i personaggi della commedia, distruggono e 
intégrano insieme quella finzione. E noi siamo 
convinti. È il terzo piano. Non è chiaro? 

ì, veramente, ora assai chiaro mi ap- 
pare. È prodigioso. Grazie! 

— Prodigioso, sì. Non v'è altra parola: 

I campanelli richiamano nella sala. Accor- 
riamo. 


Il secondo atto è ascoltato nel più religioso 
silenzio e seguìto con curiosità, con inte- 
Ma al chiudersi del velario 
il pubblico si divide in due c: 
applaude con rinnovato entu 
fischia con moderata insistenza. Però le due 
ioni non si acciuffano, neppure si scam- 
‘ano parole offensive o di scherno. Sono 
educatissime. (Che diamine, non siam mica 
in un teatro romano!) Il chiasso dura pei 
dieci minuti occorrenti al mutar della scena, 
ed è sopraffatto da quello infernale che si 
scatena sul palcoscenico allorchè il veiario 
si riapre pel secondo intermezzo. Quando 
che questo è finito e il velario si richiude, 
il chiasso riprende nella sala. Ma i fischia- 
tori si accorgono ben presto di essere in mi- 
noranza e si affrettano all'uscita. Rimangono 
gli acclamanti. Luigi Pirandello è chiamato 
al proscenio insieme ai suoi interpreti tutti 
valorosi, e vi è richiamato assai volte tra 
applausi scroscianti e alte grida di vittoria. 

L'ultimo intermezzo corale è breve e fioco. 
Perchè è di un coro che vuol raggiungere 
le uscite per invadere i caffè o per rincasare. 
I coristi sono tanti che si urtano e si p 
giano e debbon procedete lenti. Ma i miei 
dischi ricevitori poco possono raccogliere. 
Non più discussioni o discorsi: soltanto frasi 
spezzate. — «Bello! — Opera superba! 
Eh, non c'è che il Pirandello che sapj 
darci sempre delle emozioni e che ci riserbi 
sempre delle sorprese! — Che arzigé6golo! 
— Che zuppa! — Come comprende che 
la sua fama sia ormai mondiale! Ci fu mai 
in nessun paese uno scrittore così profondo, 
un artista così geniale? — La storiella è sem- 
pre quella. lo non sono io, tu non sei tu, in 
ognuno di noi c'è uno e centomila, oggi la 
penso così ma domani? O non sarebbe ora 
di mutarla? — È strano come certi idioti 
trovino che il Pirandello si ripete, Ha una 
sua filosofia e non può rinunciarvi, si capi 
sce; ma come è sempre originale in ogni 
opera sua, e come ogni commedia è diversa 
da quelle che la precedettero! — Questa, 
con gli intermezzi corali, si riallaccia al tea- 
tro greco. Vi par poco? — No, ecco, il coro 
greco, veramente.... 

L'ultima. Ma questa non l'ho udita io. L'ha 
udita Ettore Romagnoli, e l’ha ripetuta come 
chiusa al suo articolo magistrale di critica 
entusiastica. Mi permetto di riprodurla. Ec- 
cola: «E mentre ieri sera tornatame da 
Ciascuno a suo modo, una persona che ha 
il coraggio di abbandonarsi intera alle sue 
impressioni, pronunciò un nome grande, 
troppo grande: Shakespeare. Nessuno osò 
assentire. Ma nessuno protestò ». 


Emmepì. 


25 maggio. 
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IL VOLO DA BOCCA D’ARNO AL POLO NORD. 


PREPARATIVI. chi credette ad un pesce d'aprile. Tanto 

sembrava inverosimile — alla quieta mentalità 

occa d'Arno! di provincia — che un uomo pensasse dav- 

Non bisogna più pensare a quella Bocca | vero a prender il volo da Marina di Pisa 

d’Arno che Gabriele d'Annunzio amò 

placida e silente — soave al poeta pi 
bocca di donna. 


ll ten. Riiser Larsen, dell: 


Marina Norvegese, L’esplor. Amundsen, a bordo del Dirigibile N. 7. 


(Fot. Donnini.) (Fot. Ufficio Stampa Aeronautica.) 
Molta acqua è passata tra le due rive per transvolare il Polo — ed atterrare in 
quella foce che Dante voleva inesorabilmente | America. E Amundsen non soltanto tran- 


chiusa a danno dei pisani; e che a D'An- | quillamente vi pensava — ma tranquilla. 
io sorrise invece con tanto riso; mol! mente è ormai alla vigilia di rea re la 
acqua. Ma non e della corrente — | sua impresa. 
gialla nei giorni di 
torba, più spesso ver- 
dina e tr rente, — 
ha trasformato la fo- 
ce. Sin dai tempi della 
guerra, per tiva 
fi ati, sorse sulla 
nistra del fiu- 
me, di contro al ma- 
re, una fabbrica di ap- 
parecchi aerei. La pu- 
rezza della linea del 
paesaggio cantato nel- 
le pagine più belle di 
Alcione era irrime- 
mente compro- 
ma le neces- 
sità del tempo di guer- 
ra erano tali che non 
si poteva insorge 
contro la deturpazio- 
ne. Terminata la guer- 
ra il cantiere aero- 
marittimo di Bocca 
d'Arno subì la crisi 
caratteri. a tutte 
le industrie belliche; 
ma per poco. La 
«Sai » impiantò le sue 
e negli ex « can- 
tieri marittimi », per 
la costruzione degli 
apparecchi Dornier 3 
Whale: dirigenti tedeschi e maestranze italiane. è 
E questi sono appunto gli apparecchi prescelti 
da Amundsen per il suo volo al Polo Nord. Impresa tipicamente secolo XX. Impresa 
è d'ardimento; dinamica, si direbbe; dove 
l’uomo unisce la propria intelligenza alla per- 
Quando Amundsen giunse a Pisa, il primo | fezione tecnica del più moderno mezzo di 
aprile decorso, per recarsi a Marina — vi fu | trasporto, per tentare un viaggio in condi- 


CIOCCOLATO FA LMONE | 


AI centro, sotto l'elica, l'ing. 
Alla sua sinistra, 


AL LATTE 


‘elica, l'ing. Schult, direttore degli stabilimenti di Marina di Pisa. » 
in piedi, l'ing. Dornier, inventore dell'apparecchio, (Fot. Donini.) 


zioni tali che i più fantasiosi romanzieri di 
trent'anni fa non avrebbero pronosticato che 
per il duemila. E certo è strano — o per lo 
meno curioso — che la preparazione e la 
partenza per questo viaggio avvenga tra 
rombi di motori e audacie di tecnici e di 
piloti in questo angolo di spiaggia sino a 


i Il tenente Ralph E. Davison, 
il pilota che porterà Amundsen. (Fot Donnini.) 


ieri riposo di poeti ed artisti (anche Eleonora 
Duse, Flavio Andò, Gustavo Salvini, Amedeo 
Lori trovarono qui un sereno asilo, 
Oggi, ai loro nomi, i buoni marin 
vrappongono quelli di Roald Amundsen, 
Haakon H. Hammer, 
Ralph E. ison, 
Locatelli. Amundsen 
è già popolare qui, 
malgrado che la sua 
comparsa sia stata ra- 
pidissima: una figu- 
ra alta, squadrafa; 
larghe spalle, lun 
gambe, labbi 
occhi chiari 


è 


Amundsen parte fi- 
ducioso. 

Parte fiducioso mal- 
grado che non gli sia 
Stato po: ile formu- 
re un piano prec 
di volo. Egli ha gi 
detto — infatti — che 
sarà necessario far 
progetti e mutarli di 
continuo sino a che 
il volo non sarà com- 
piuto. Ma Amundsen 
è forte della sua espe- 
rienza polare. Intanto 
i tentativo aereo del- 


are special: 

apparecchi, costruiti 
in modo da partire ugualmente bene dalla 
terra, dal ghiaccio e dalla neve e atterrarvi 
ma sarà data sempre la preferenza agli spec- 
chi d'acqua libera, dove gli aerei potranno 
amarrare con rischi assai minori. Si deve 
al Dornier, capo costruttore delle Costru- 
zioni Meccaniche di Marina di Pisa, la fab- 


ACQUA MINERALE NATURALE DI 


SARDARA 
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L’idroplano di Locatelli parte per un volo di prova. 
(Fot. G. Renna.) 


LT 
a 


La maestranza italiana degli idrovolanti Dorrier, sulla spiaggia di Marina di Pisa. (Fot. Donnini,) 


Un Dornier Whale in volo. 


bricazione di uno speciale scafo in tutto ri- 
spondente alle esigenze di Amundsen. Gli 
apparecchi, poi, tutti di alluminio, avranno 
due motori Rolls-Royce di 380 HP, indipen- 
denti l'uno dall'altro; e, com'è noto, saranno 
muniti di stazioni radiotelegrafiche. I tre 
aerei saranno pilotati dal Davison, da Riiser- 
Larsen e da Locatelli, Altri componenti: i 
tenenti Oscar Omdal, Leif Dietrichson, il 
capitano Jackson, fotografo ufficiale della 
spedizione, e il giornalista americano Floyd 
Giblons. 
è 


Da Pisa alle Spitzberg — tremila settecento 
chilometri circa.... L'isola Danes sarà pre- 
scelta come base degli aeroplani, mentre la 
nave ausiliaria della spedizione si spingerà 
ancora più a nord trasportando da Pisa ogni 
sorta di rifornimenti e di riserve. A_ luglio 
dovrebbe avvenire la transvolata del Polo. E 
in qual modo? I piloti non lo sanno ancora 
precisamente. Ma Amundsen ha dato la pre- 
ferenza al progetto di scaglionare gli appa- 
recchi sul percorso — in modo che uno solo 
di essi giungerebbe in effetto all’Alaska. Gli 
altri due cederebbero successivamente al- 
l'aereo N. 1 i loro carichi di benzina e ri- 
marrebbero come stazioni radiotelegrafiche 
intermedie. Progetto che par semplice — 
detto così; ma di tremende difficoltà pratiche. 
A metà agosto la spedizione avrebbe dovuto 
raggiungere i suoi obiettivi. 


— Ma perchè andare al Polo in aeroplano? 
— si domandava placidamente un buon mari- 


(Fot. Donnini.) 
nese che guardava con interesse, sì, il quo- 
tidiano spettacolo dei voli di prova e di al- 
lenamento dei superbi apparecchi; ma senza 
capacitarsi del perchè di tanto fervore. 

Ha risposto Haakon H. Hammer, grave- 
mente, com'è suo costume: 


L'apparecchio sull'acqua. 


— Noi vogliamo esplorare il milione circa 
di miglia quadrate di territorio sconosciuto 
tra il Polo Nord e l’Alaska; dimostreremo 
con questo la praticità degli aeroplani nei 
voli di esplorazione, Vogliamo anche dimo- 
strare che la transpolare, in estate, sarà 
la più breve e la più sicura via aerea tra 
l'Europa e l’Ameri 
Sembra proprio di sentir parlare un eroe 
del Verne o di qualunque altro scrittore 
avvenirista. Invece H. H. Hammer eccolo 
qui, gagliardo e reale, tranquillo e pacifico, 
e nessuno, dintorno a lui, si sorprende delle 
sue parole; neppure il buon marinese; nep- 
pure le acque dell'Arno che hanno lambito 
le rive erbose dell'Isola di Progne, intra i 
du’ Arni, che sfociano tra i cantie 
» e le pratora di n Rossore dove 
tra giorni le cicale canteranno a tenzone, 


è 


E nel giorno della partenza, quanta gloria 
i rro e di sole riderà intorno ai tre 

aerei! Da questo lito partivano an- 
che le galee pisane per lontane spedizio- 
ni che avevano del favoloso, E tornavano 


trionfali. 
di buon augurio questo lito, per le 
gazioni di fortuna. Forse Amundsen 
lo sa. 
Frio pa Pisa. 


(Fot. Donnini.) 
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UNA VISITA A 


TL moderno proiettile delle nostre perfezio- 
nate armi da fuoco, è fra i prodotti mec- 
canici dell’epoca presente, quello che insieme 
al velivolo, all’automobile, al sottomarino e a 
certe mirabili macchine di precisione, ci dà 
la misura esatta del progresso raggiunto e 
un senso legittimo di orgoglio umano. 


E I 


GLI STABILIMENTI 


t'anni ha consacrato tutto sè stesso alla pro- 
sperità di un'azienda mi descriveva con le- 
gittimo orgoglio le ansie e le soddisfazioni del 
difficile periodo di guerra. 

Perchè dal 1915 al 1918 per quattro anni. 
la Società Léon Beaux funzionò ininterrotta- 
mente come Stabilimento militare ausiliario 
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Veduta dello stabi 


Intascando con noncuranza, prima di uscire, 
la piatta rivoltella che chiude nel piccolo se- 
greto di bruno metallo la vita “di sette per- 
sone, il pensiero corre con un moto di com- 
sione al nostro antenato delle caverne che 


usciva contro l'ignoto del pauroso mondo 
pieno anc di misteri, armandosi di una 
pesantissima pietra aguzza e tagliente. 


che miracolo deve essere parso l’astuto 
a imento del primo che trovò il modo 
di lanciare più lontano la tra servendosi 
d'un ramo flessibile e d'una fune molto 
primitiva! 

Certo colui ebbe una potenza incontrastata 
sugli altri, 

Dai mer 


vigliosi leggendari poemi omerici 
ai fantastici romanzi dei cavalieri erranti, il 
progresso della balistica fu lento e penoso. 

Le torri di legno con le quali Federico Bar- 
barossa venne all'asse: di Milano, erano 
romane che Giulio 

ssediare Lutezia, 
Ma ecco nel ferrato tumulto di cavali 
del cupo medioevo rintronare il primo sparo 
di un'arma stranissima fatta di un tubo che 
getta fumo e fiamma. 

Chi usa quest'arma sembra che possegga 
il fulmine terrestre. 

Siamo verso il 1350, pochi anni dopo la 
morte di Dante, 

Faticosamente con sforzo titanico l'arma 
nova si fa strada man mano, ma impiega 
quasi due secoli a divenir d'uso generale. 

Dal pesante archibugio cinquecentesco di 
sì tardo caricamento da originare degli episodi 
di guerra come il cavalleresco «a vous, mes- 
sieurs les anglais!» alla modernissima mi- 
tragliatrice dalle centinaia di colpi al minuto 
il progresso è prodigioso ed intenso. 

Simil ridda d'idee mi frullava per la fanta 
sia commossa mentre la rapida automobile- 
filava per le belle strade lombarde conducen- 
domi verso Baranzate doye ha i suoi gran- 
diosi stabilimenti la Società franco-italiana 
per la fabbricazione delle munizioni, della 
quale è gerente il cav. uff. Léon Beaux che 
l’ha condotta ad uno sviluppo veramente 
perfetto. 

M'era gentile compagno uno dei due pro- 
curatori della ditta, il signor Cesare Monta- 
nari, e con l’amore devoto di chi per tren- 


ri 


limento principale. 


fornendo al R. Esercito Italiano cartucce ca- 
he per mitragliatrici, innesti per spolette 
e altri materiali consimili. 

E non la più piccola cartuccia fu protestata 
dal Governo, non il più piccolo incidente tur- 
bò il lungo servizio di guerra, 

Cominciamo la nostra visita dallo Stabili- 


LÉON BEAUX 


EC. 


repentinamente e impensatamente meravi- 
glioso, forse quanto l’epico passaggio dalla 
pietra tagliente del troglodita alla mitraglia- 
trice della modernissima tanck. 

Chi potrebbe immaginare prendendo una 
comunissima cartuccia da caccia, quante cure 
meticolose della geniale e complicatissima 
meccanica odierna, vi si consacrino per ri- 
durla alla massima economia e alla massima 
perfezione ? 

Egualmente per il proiettile da rivoltella 
che costa pochi centesimi. 

Lo stabilimento che visitiamo e che occupa 
12000 mq. di superficie non è che la « cassu- 
leria » (e non capsuleria, troppo comoda tra- 
duzione della parola francese), cioè vi si pre- 
para soltanto la cassula che nom è che una 
piccolissima parte della cartuccia, 
0 lungo, per quanto meraviglioso a 

riuscirebbe nelle prolisse pagine 
scritte il narrare i diversi processi che attra- 
versano le materie prime, da quando dal 
loro stato naturale inerte, trasformate in ful- 
minato di mercurio (esplosivo dei più poténti 
ed il più pericoloso di tutti) variamente do- 
sate e mescolate intimamente vengono intro- 
dotte nelle cassule di rame. 

Il piccolo ordigno, vita e fuoco della car- 
tuccia, vien passato poi in milioni di esem- 
plari naturalmente (chè il macchinario varia- 
tissimo e molteplice permette la lavorazione 
contemporanea di centinaia di migliaia di 
cassule) allo Stabilimento principale che oc- 
cupa 8000 mq., ma è molto più multiforme 
di macchine e numeroso di operai occupando 
quasi tutte le 500 persone, in gran parte donne 
che lavorano nella fabbrica, 

La Società Beaux è così completa di attrez- 
zamento da essere autonoma anche per quelle 
parti accessorie della lavorazione che esigono 
industrie meccaniche lontanissime dal pro- 
iettificio. 

Per dare un'idea di quanto si sappia fare 
in Italia in questo ramo, e come la Fabbrica 
Léon Beaux e C. sia all'altezza delle più 
reputate Fabbriche mondiali, cominceremo 
col dire che in questi Stabilimenti si fabbri- 
cano anzitutto le complesse e varie macchine 


Veduta dello stabilimento per la fabbricazione degli esplosivi (cassuleria). 


mento separato speciale per la fabbricazione 
dell’ esplosivo. 

Ci è guida il direttore Angelo Delpiano, 
dottore in chimica, il quale illumina le mie 
profane incompetenze in materia mostrandomi 
il fulminato di mercurio allo stato umido e 
perfettamente innocuo. Ho veduto le centinaia 
di speciali lavorazioni per le quali si passa dal 
fulminato di mercurio alla cartuccia completa. 

Confesso che tutto questo mi è apparso 


dalle più mastodontiche alle più delicate che 
occorrono per fabbricare poi le cartucce, 

E si noti che il più semplice dei proiettili 
passa per qualche centinaio di macchine dif- 
ferentissime. 

Ed è necessario che una fabbrica di cartucce 
compiutamente attrezzata costruisca da sè le 
macchine che le occorrono per i delicati se- 
greti che tale costruzione comporta e che 
debbono essere gelosamente conservati. 
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Perchè un continuo progresso cerebrale e 
scientifico presiede a questo ramo d’industria. 

Dunque vediamo come, costruita nel Re- 
parto degli esplosivi la cassula, si giunga in 
questo stabilimento principale alla cartuccia 
completa. 

Dal metallo che arriva nei magazzini in 
fili e in strisce (ottone, rame e mai/lechort 
in massima parte) si ottengono culotti, rin- 
forzi metallici interni, blindature corazzate 
per le polveri più for! 

Altre macchine danno poi le palle e i pal- 
lini, e tutto è calibrato, misurato, dosato 
automaticamente per migliaia di cartucce, al 
centesimo di millimetro, chè qui non si am- 
mettono le più microscopiche inesattezze. 

La pena è troppo grave di conseguenze. 

Le cartucce da caccia hanno, come anche 
i profani conoscono, un bossolo di cartone 
stretto entro un culotto in metallo. 

Un reparto (sarebbe più esatto dire varii 
reparti speciali) dello stabilimento è riservato 
a questo ramo. 

Anzitutto i fogli di carta, sfumati di tutti 
i colori dell'arcobaleno, vengono controllati 
per lo spessore con la rigidezza più metico- 
losa, perchè occorrendo conservare alla cel- 
lulosa il massimo della resistenza e non tol- 
lerando l’incorporazione di qualsiasi mate- 
ria inerte, non è po: le ottenere quella 
uniformità di spessore necessaria per il con- 
fezionamento del tubo delle cartucce. 

Arrotolati poi in forma di lunghe bacchette 
(cilindri) e tubi debbono rimanere per me: 
e mesi a stagionare, per eliminare qual: 
traccia di umidità 

Deve esser garantito il funzionamento della 
cartuccia con qualunque tempo, e dopo qua- 
lunque tempo. 

cilindri e i tubi ben secchi vengono ta- 
gliati sempre da apposite macchine, nella lun- 
ghezza approssima ogni bossolo, poi 
uniti al culotto metallico, al quale è stata inne- 
stata la cassula montata nel rel 


chio d’accensione, e infine, dopo altri perfezio- 
namenti di esattezza, la cartuccia è quasi finita, 


Perfino le macchine tipografiche per la 
marcatura delle cartucce sono aggregate allo 
stabilimento principale. 

E non basta. 


—/mi 


Cav. uff. Léon Beaux, 


Anche l’inscatolamento e l’incassa 
per la spedizione fa direttamente 
brica, compresa la costruzione delle casse e 
delle scatoli 

Nel reparto di 
revoli di armi le 


o fornito di tipi innume- 
artucce vengono provate a 


pressione, velocità, e quelle da caccia anche 
per la rosa dei pallini. 
istito alle prove di tiro di cartucce 
ia innestate col nuovo apparecchio 
recentemente brevettato nel quale 
simo di velocità dei pallini raggiunto 
con una potente cassula, va unita una per- 
fetta e costante regolarità di tiro e conse- 
guentemente anche di rosata con una sen- 
sibile diminuzione della pressione. 

Separati dalla fabbrica vi sono poi altri 
depositi di polveri che occupano una super- 
ficie di 10000 mq. 

Dal maggio del 1884, anno della fondaz 
per un quarantennio di tenace e continuo 

immenso è stato il contributo che 


Quanto avevo ammirato giusti 
mente le sei medaglie d’oro, e 
que grandissime onorificenze (Grands Pi 
ottenute di ) 
ipali esposizioni del mondo, dalla sua fonda- 
zione nel 1884, fino al suo crescente sviluppo 
nel 1910. 
dallo stabilimento e tornai a Milano 
isione abbagliante di potenza e di 
progresso. 
È a simili industrie che viene affidata nei 
momenti pericolosi la vita della Pat 
L'avvenire si prepa contingenze 
ncor più soggetto alla meccanica, alla scien- 
le dei popoli. 
a 6 mia perso- 
ta interessante, 
mentre salivo negli splendidi uffici di Via 
Paleocapa, 4, dove il cav. uff. Léon Beaux 
che nato sotto il bel sole d'Italia, gestisce 
dal 1893 questa Società, mi fu cortese di tutti 
quei dettagli i mi rendono oggi possi- 
bile il compito d'informare il pubblico tutto 
di quanto in questo campo delicatissimo sap- 
pia progredire e produrre la Patria nostra. 


M. V. GasraLpi. 
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LA RICOSTRUZIONE ECONOMICA D'ITALIA, 


UNA VISITA 


N massa del pubblico che non ha troppo 
domestichezza con i singolari ordigni 
tipografici è viva ancora la leggenda che le 
più grandiose macchine per la composizione 
e la stampa si fabbrichino in Germania. 

Non solo, ma in parecchi lavoratori del li- 
bro, per così dire, è rimasto inveterato dal- 
l’anteguerra tale pregiudizio, forse per la 
vera invasione commerciale di quanto si at- 
tiene all'arte della tipografia. 

È perciò con piacere che cogliamo l’occa- 
sione di una nostra visita nella sontuo: 
sede di Milano della Società Linotype Ita- 
liana in via Moscova 40 per sfatare questa 
leggenda. 

Il direttore generale Ainsworth ci spiega 
amabilmente come la Società rappresenti sol- 
tanto macchinario inglese e americano. 

E intendiamoci bene, non si tratta di al- 
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La mano che informa il mondo. 


cune macchine speciali, o soltanto di com- 
positrici. 

La Linotype fornisce impianti completi, 
attrezzature d’interi stabilimenti tipografici, 
ha fornito i macchinari completi di tutti i 
principali quotidiani italiani dal Corriere della 
Sera al Giornale d'Italia, alla Stampa fino 
al recentissimo impianto dell’Ambrosiano. 

Un'altra sede della Società funziona da cin- 
que anni in Roma attirando nella sua orbita 
d’azione tutto il consumo dell’Italia centrale 
e meridionale fino all'estrema punta di Si- 
cilia. 

Intanto, cosa importantissima, l’Italia ha 
fatto un primo grande passo emancipandosi to- 
talmente dalla dipendenza dei decenni passati. 

In una materia vitale come la diffusione 
della parola scritta è funesto dipendere dal 
capriccio e dall’arbitrio di una sola nazione 
straniera. 

Di più non importando alla cieca sotto 
una totale guida e direttive estere, ma a 
mezzo di Società italiane, rette da capitali 


ALLA SOCIETÀ LINOTYPE 


italiani e direttamente rappresentanti delle 
ditte fabbricatrici, si viene a formare a poco 
a poco un personale tecnico che ha nelle 
mani le chiavi di tale commercio. 

Perciò l'importanza tutta italiana di una 
società come la Linotype che da venticinque 
anni sviluppa nella nostra penisola un'azione 
benefica e progressiva. 

Una società inglese, la Linotype di Londra, 
e due americane, la Linotype di New York 
e la Duplex Press di Battle Creek negli 
Stati Uniti, forniscono la loro migliore pro- 
duzione al nostro paese per mezzo della Li- 
notype Italiana. 

La macchina compositrice Linotype nei 
suoi modelli più perfetti, l'Aufop/ate, l'Au- 
toplate junior, magnifiche macchine piatte 
da stampa, il Laminatore, la Macchina in 
Bianco a doppio giro, la « Centurette» a 
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PITTI 


ITALIANA. 


morbidezza pastosa di disegno da poter ri- 
produrre i più bei capolavori della pittura. 

E i due tipi di rotative Du//ex, tanto quello 
a clichés tubolari, quanto quello in piano, co- 
stituiscono un così meraviglioso complesso di 
ingranaggi e insieme una tal delicata preci- 
sione di funzionamento finora non raggiunta 
da nessun’altra produzi congenere. 

Tali risultati sono un indimenticabile gio- 
vamento per l’industria e per l'economia no- 
stra, e le due sedi della Società Linotype 
Italiana sono certo due leve di formidabile 
potenza nella ricostruzione economica della 
nuova Italia. 


è 


La nuova Linotype Modello 4 (della quale 
riproduciamo il disegno) è specialmente rac- 
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Tre grandi 
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doppio giro, ecco gli esemplari più tipici che 
la Società ha largamente fornito in centinaia 
e centinaia di tipografie italiane. 

Ed ancora macchine per scatole, rotative 
litografiche a stampa diretta, Macchine lito- 
grafiche Offset a uno e a due colori, torchi 
litografici, macchine per granire, forni auto- 
matici per la fusione del piombo, rotative 
Duplex a clichés tubolari e rotative in piano 
Duplex. 

Non volendo formalizzarci nella secca esat- 
tezza delle cifre, ci accontentiamo di testimo- 
niare al pubblico che il materiale fornito al 
nostro paese da questa Società italiana, su- 
pera di gran lunga il materiale estero già 
preesistente in Italia, e che oggi dopo venti- 
cinque anni di esercizio la concorrenza è 
quasi annullata. 

La perfezione di tali macchinari supera 
qualunque aspettativa e qualunque concor- 
renza. 

La litografica Offset a due colori eseguisce 
tali miracolose sfumature di tinte con tale 


ragazzini - Due magazzini 


Linotype Modello. 


ri di 34 canali 
Semplice è doppia. 
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comandata ai signori tipografi che devono 
comporre lavori di testo comportanti nume- 
rose intercalazioni. Corredando i magazzini 
au: ie un grande magazzino con dei ca- 
ratteri per titoli, questa macchina è suscet- 
tibile di comporre la totalità di un giornale, 
sopprimendo così i caratteri mobili e la loro 
distribuzione. 

Adattata in una tipografia di lavori diversi, 
questa macchina può comporre oltre ai ca- 
ratteri dal corpo 5 fino al 36, i titoli, i bordi, 
i filetti e tutti gli ornamenti necessari. Questo 
risultato è ottenuto rapidamente con ogni 
perfezione desiderabile e ad un prezzo di 
costo minimo. 

Come tutti i modelli di Linotype, anche 
questo è di una costruzione perfetta, e mal- 
grado tutte le capacità che presenta, esso è 
di una semplicità tale da non richiedere af- 
fatto un operatore specializzato. 


M. V. GASTALDI, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CIRCOLARE AI PREFETTI DEL REGNO 


MINISTERO DELL'INTERNO 
DIREZIONE GENERALE 
Pr tesa Civile 


Div. IV Sez. LL 
12 Maggio 1898 


IlConsiglio Superiore di Sanità 
- nell'intento di conferire al- 
l'art. 27 della legge 22 dicem- 
bre 1888 una esplicita applica- 
zione. ed a tutela degli inte- 
ressi della produzione Naziona- 
le di specialità farmaceutiche 
— avvisava all'opportunità che 
nella Farmacopea Ufficiale fos- 
sero inserite quelle fra le spe- 
cialità nostrane, che meritas- 
sero MAGGIORE CREDITO. 


Pel Ministro 
BERTARELLI 


L'IDROLITINA 


l'ottima acqua da tavola preparata dallo Stabilimento A. GAZZONI & C. - BOLOGNA 
è l’unica inscritta dal CONSIGLIO SUPERIORE DI SANITA nella 
FARMACOPEA UFFICIALE del REGNO D’ITALIA. Stia. in 
guardia quindi il pubblico per le numerose imitazioni. L'IDROLITINA, 
apprezzata în tutto il mondo, fu sempre imitata, mai raggiunta!! 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


Il rialzo di Borsa e le sue cause. 


‘na nuova tappa è stata percorsa sulla via del 
rialzo e il ritmo della marcia si è fatto sempre 
più celere. Così si riassume tutta la cronaca 

di Borsa di questa seconda quindicina di maggio. 

Le ragioni dell'aumento si sono ancora approfon- 
dite ed accennare ad esse non vuol dire certamente 
scoprire qualcosa di nuovo poichè da tempo le ri- 
levano quanti si interessano alle manifestazioni del 
mercato finanziario con spirito di sufficiente osser- 
vazione. 

La stabilizzazione della nostra moneta nei con- 
fronti del dollaro, e cioè la costanza del rapporto 
tra il valore della lira carta e della lira oro, e la 
assicurazione ufficiale data dal Ministro delle Fi- 
nanze che per lungo tempo, nello interesse mede- 
simo delle industrie, tale rapporto non dovrà es- 
sere alterato, possono avere indotto alla decisione 
di misurare finalmente in lire carta l'entità di tutti 
i titoli azionari. 

Le disponibilità di capitali hanno avuto un note- 
volissimo accrescimento in aprile; anzitutto a causa 
del pagamento dei dividendi, inoltre per il rimborso 
avvenuto di più che un miliardo di lire di Buoni 
del Tesoro triennali e quinquennali. 

Si deve poi e soprattutto considerare la forma- 
zione continua di nuovo risparmio (si parla di do- 
dici miliardi per anno) destinato a ricercare le vie 
del reddito, e in qualche momento ad affollarsi agli 
accessi ueste per timore di arrivare troppo tardi. 

Il iipicola investito presso Società Anonime am- 
monta a circa 25 miliardi di lire carta, calcolando 
le azioni alla pari. Questa massa, anche tenendo 
conto delle attuali plusvalenze dei titoli nei con- 
fronti del loro valore nominale, non è gran cosa o 
almeno non è tale da non risentire ficilimente e 
profondamente della ricerca di investimenti da parte 
del capitale nuovo che il risparmio va accumulando. 
E se dobbiamo tenere per certa la produzione dei 
12 miliardi di risparmio annuo, si comprende come 
tale ricerca debba risultare attiva e come siano 
sulla buona strada coloro che investono oggi i loro 
capitali ad un reddito modesto nelle azioni di So- 
cietà bancarie commerciali o industriali, ma con 


libretto. 


nominativi. 


ISTITUTO ITALI 


Conti Correnti di deposito con 


Libretti di risparmio al portatore e 


la prospettiva che tale reddito risulti relativamente 
meno modesto in un futuro prossimo, quando la 
nuova abbondanza di danaro concorrerà ancora a 
ridurre la retribuzione al capitale. Poichè il tasso 
d'interesse tende a diminuire ancora ed ha ufficial- 
mente già subìto delle riduzioni, mentre di altre 
si comincia a parlare senza che vi siano segni di 
sorpresa. 

La situazione finanziaria è adunque brillante: e 
le ripercussioni di ciò non mancano nella situazione 
economica del Paese dove l'ordine, la quiete, la 

isciplina sono motivi di sicura fiduci; l'avve- 
nire, L'andamento delle industrie e gli izzi dei 
nostri commerci sono tali che consentono di anti- 
cipare con una buona dose di ottimismo le fortune 
che ad essi sono riserbate. 

Conclusi : tutto concorre a giustificare l'attuale 
movimento di Borsa ed a lasciare prevedere che il 
movimento continuerà; poichè non può certo mu- 
tare d'improvviso un indirizzo che deriva da circo- 
stanze non di carattere transitorio e occasionale ma 
da un insieme di fenomeni che non possono subire 
alcun improvviso e totale mutamento degli aspetti 
sotto i qual resentano attualmente. 

La critica in Borsa si dirige ora non alla sostanza 
del fenomeno ma al «modo» in cui si manifesta, 
poichè effettivamente certi strappi violenti del rialzo 
aprono la possibilità a delle reazioni là dove esi- 
stere soltanto dovrebbe la sosta di consolidamento. 


I valori. 


La cronaca della. quindicina registra progressi 
per tutti i titoli e rialzi ingenti per quelli che la 
speculazione predilige. 

La vecchia Rendita %, è quasi a 91 ed il Con- 
solidato 5%/ sta per toccare la pari. Pochi cente- 
simi mancano alla quotazione di 102,50 compren- 
dente le 100 lire del valore capitale e la cedola 
che viene a maturarsi a fine giugno. Il Governo 
vedrà in ciò la migliore attestazione di fiducia del 
Paese che lavora ed il ministro delle Finanze potrà 
vantarsi d’avere compiuta con rapidità sconcertante 
le più ardite previsioni, una operazione delicatis- 
sima e grandiosa, poichè mentre da una parte ve- 
niva creando l'ambiente per la rivalutazione, dal- 
l'altra agiva con senso finissimo di misura per ec- 
citare un più vasto interessamento del risparmio 
ai titoli pubblici. Il che fu giovevole. Il risparmio 
si mosse ed acquistò poi largamente e l'intervento 
si tradusse pento Stato in una riuscita speculazione 
al rialzo, 
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ANÒ DI CREDITO MARITTIMO 


SOCIETÀ ANONIMA. 


Capitale sottoscritto L. 100.000.000 - versato L. 90.000.000 g 


Sede Sociale e Direzione Generale: ROMA - Corso Umberto I, 168 


Filiali: ANCONA - GENOVA - MILANO - NAPOLI - ROMA - LIVORNO - ZURIGO , 


CHIAVARI - SANREMO 


Assegni sulle principali piazze del 


Libretti vincolati e buoni fruttiferi 
(tassi d’interessi variabili a seconda 
della durata dei vincoli). 


OGNI ALTRA OPERAZIONE DI BANCA 


Assegni Circolari di propria emis- 
sione pagabili a vista nel Regno. - 
Consegna immediata. 


Compra e vendita di titoli e divise 


I prezzi dei titoli. 


La cronaca dei valori riteniamo si possa limitare 
ai confronti delle quotazioni: 


18 maggio 28 maggio 


Banca d’Italia è .. .. 1004 1765 
Banca Commerciale . 1948 1418 
Credito Italiano . 948 906 
Meridionali . sel 580 
Moditerranoo 358 
Venete Sec. 25 248 
Rubattino . + 68 nb 
Cotonificio Cantoni. 3890 3600 
» ati 768 si5 
» Venezi: 897 ag 
Tessuti stampati . 1068 um 
Manifatt. Rossari 6 960 900 
18 12686 

555. 585 opt 
360 445 
i 20 
il 260 
288 278 

408 

563 735 
146 1 
616 788 
1295 1890 
798 800 
. 185 149 
Ù 11 185 
Distillorio Italiano . 208 20 
Ind. Zuccheri... . 740 790 
Liguro Lombarda 982 940 
Eridania. . . 86 no 
Dell'Acqua . 5 60 
Esport. Îtal 10 900. 
Brasital . . sp 450 
1 cambi. ni 


Il mercato dei cambi ebbe, in questa seconda 
quindicina di maggio, la sua principale caratteri- 
stica nella continuata discesa del franco francese 
nei confronti del dollaro e quindi anche della lira 
italiana la quale mantiene col dollaro il suo rap- 
porto costante. 


LIRE ITALIANE. 18 maggio 16 maggio 
per un dollaro .. . 29,60 265 
» unasterlina >; 9885 
100 franchi francesi. 125,70 12340 
100 franchi belgi . . 10825 105,65 
100 franchi svizzeri. 400 400,10 


L'oro, che Apiataza al primo di maggio 431,20, 
vale oggi 437,1 
Milano, 27 maggio. VACA 


l'Estero. 


estere. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A VENEZIA D'ESTATE. 


Se c'è una città nella quale, più di qualunque 
altra, è inestinguibile l'attaccamento al tradi- 
zione, questa è senza dubbio Venezia; a Venezia 
si vive molto di ricordi; l'antico Albergo Bon- 
vecchiati in Calle Goldoni, proprio al centro 
della città, ha sempre appagato le esigenze dei 
forestieri, ma da parecchi anni a questa parte 
esso ha subìto una radicale trasformazione, im- 
prontata a vastità di ambienti e ad impeccabile 
norilità. Ora, mentre si apre la « season » 
veneziana, italiani e stranieri sanno di trovare 
nell'ambiente del ‘‘Bonvecchiati,, e nell’avve- 
dutezza dei conduttori fratelli Scattola un vero 
comfort nelle tappe delle loro peregrinazioni. 
L’Hotel Bonvecchiati rappresenta una rinomanza 
che, lungi dall’estinguersi, ha ricevuto sempre 
nuovo incremento. Cosicchè quella che può ap- 
parire una réclame non è invece che una sem- 
plice constatazione di fatto. L'Hotel Bonvec- 
chiati non è per Venezia nè più nè meno che 
una istituzione dove i saloni da pranzo stuzzi- 
cano l’appetito e le camere da letto conciliano 
il sonno. Mangiare e dormire bene: ecco l’elixir 
lunga vita! 
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TEMPESTA, NOVELLA 


jp prendo Toecasa 
mavano per la sua fruculenza, Bernar- 
done, aveva fatta la sciocchezza di sposarsi 
una seconda volta, appena due anni dopo la 
scomparsa della buon'anima di sua moglie. 
Una vera sciocchezza, perchè lui aveva già 
toccati i cinquant'anni, mentre la sposa non 
ne aveva ancora venticinque; e perchè la ra- 
gazza non era ragazza, e i bellimbusti e 
le male lingue ne raccontavano sul suo conto 
una più curiosa e più pepata dell'altra. Ma 
a Bernardone gli occhi di Anna avevano fatta 
una maledetta impressione, in quel merigg: 
d'agosto, quand’egli s'era incontrato con le 
per la strada provinciale, bianca e polve- 
rosa, sotto il solleone. Non potendosi, nei 
giorni seguenti, liberare dal ricordo di que- 
gli occhi assassini, due veri tizzoni d'inferno, 
li aveva ricercati furiosamente; e quando 
Anna, un po’ scherzando, un po’ sul serio, 
aveva messa per condizione indispensabile il 
matrimonio, egli non era stato a pensarci 
sù tanto, ed aveva promesso. Del resto, una 
donna gli ci voleva, in tutti modi, poichè 
era cantoniere, e non poteva giorno e notte 
vegliare, e preoccuparsi dei treni; e poi, 
aveva da curare l'orto, andare ogni tanto a 
far compere al paese, che non era vicino, e, 
non di rado, be qualche bicchierotto, di 
quel buono, con i vecchi amici d'osteria. 
Sul principio, le cose erano andate lisci 
da sposa, sembrava rinsavita e pien 
di buoni propositi; aveva anche preso gusto 
al passaggio dei treni, e mostravasi fiera di 
ere al suo posto, col cappellone e le 
dierine, quando la montagna cominciava ad 
echeggiare del treno che s’ avvicinava; fiera 
di poter segnalare che il cammino era libero, 
specialmente quando passava un direttissimo, 
rapido e sibilante come il vento. Sapeva bene 
che bastava un suo cenno per arrestare il 
convoglio e mettere lo scompiglio e lo spa- 
vento fra i viaggiatori: questo pensiero la 
esilarava e insieme l’inorgogliva. 
Ma poi ella s'era stancata e annoiata. Aveva 


, 0, come tutti lo chi 


LUIGI TONELLI 


cominciato a trovar faticoso alzarsi la notte, 
pur quell’unica volta, invece del marito ;;esa- 
sperante, rimanere nel casello tutt'i giorni, 
in quella solitudine selvaggia d'alto Appen- 
mino, a mezza costa del monte, non vedendo, 
in alto, che boschi di castagni, e in basso, 
la valle stretta, in ata, con l’acqua frago- 
rosa e monotona del fiume. Malcontenta, de- 
iderosa di svago, rimpiangendo le scappate 
d'un tempo, chiedeva spesso di andare al 
paese, per qualche visita o festa; e poichè 
done ben di rado, e solo per straor- 
eccezione, acconsentiva, scoppiavano 
liti violente, con insulti ed improperî, magari 
accompagnate o concluse, per parte dell’uo- 
mo, da un formidabile ceffone. Così, ben pre- 
sto, nello spirito d’Anna fermentarono l'odio 
e un vago desiderio di vendetta, come se ella 
fosse la vittima, e il marito il tiranno. Sp 
so, a Bernardone non preparava a tempo il 
desinare, o non seguiva i lavori assegnatile. 
e persino rifiutava il suo letto; e al figliastro, 
ancora adolescente, e d’ordinario, lontano in 
città per gli studî, faceva mille dispetti, 
quando veniva a passare i mesi di vacanza 
in famiglia. 

Un giorno, Anna s'era ammalata. Era stato 
chiamato il dottore: un bel giovine, forte e 
cordiale, che sebbene. fosse alle prime armi 
della professione, mostrava di sapere il fatto 
suo, ed anche di più, chè le sue ricette fa- 
cevano miracoli. Anna. guarì presto; ma il 
dottore, o con un pretesto o con l’altro, con- 
tinuò le sue visite; e quando mancava un 
pretesto qualsiasi, passava a cavallo dinanzi 
al casello, e col stino in alto salutava la 
donna. 

Qualche mese dopo, Bernardone cominciò 
a nutrir dubbî sulla fedeltà della moglie, seb- 
bene questa fosse diventata di nuovo tran- 
quilla e contenta; anzi, appunto per questo. 
I suoi dubbî furono confermati da certi iro- 
nici discorsi e frizzi d’amici all’osteria del 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


l’idea lo tormentava spaventosamente, fino a 
farlo ammattire. — Ricorse alla solita astuzia 
dei mariti traditi. 


% 


Ottobre. I castagni s'èran spogliati di fo- 
glie, edi queste, le poche rimaste tremavan 
sui rami scheletriti, livide o rossicce. Le 
cime delle più alte montagne s'erano incap- 
pellate di neve; .il fiume, nella valle sotto- 
stante, gonfio d’umori, spumeggiava e rom- 
bava. 

Un giovedì, Bernardone annunziò -che il 
sabato prossimo si recherebbe alla fiera del 
tale villaggio, per certi indispensabili acqui- 
sti, e tornerebbe certamente assai tardi, di 
notte. Il mattino del sabato, ‘al figliastro e 
alla moglie fece le solite raccomandazioni pel 
passaggio dei treni, e, messosi in tasca il 
suo coltello a serramanico, s’avvolse nel suo 
mantello e si mise in cammino. Ma, appena 
si fu sottratto alla vista del casello, lasciò la 
strada, e s'inoltrò nella boscaglia. 

Soffiava un vento impetuoso, che squassava 
gli alberi e staccava l’ultime fronde; il cielo 
era ‘tutto pieno di nuvoli neri, attraversati 
ogni tanto da lampi sanguigni. Il tuono bron- 
tolava lontano, ma s’avvi a sempre più, 
echeggiando di valle in valle, A un tratto, 
proprio. sulla cima della montagna, scoppiò 
una folgore tremenda; e come se questa avesse 
finalmente squarciata la pesante cappa di 
piombo che da qualche ora incombeva sulla 
terra, cominciò a rovesciarsi un torrente di 
acqua con violenza inaudita. Gli alberi, fla- 
gellati dall’uragano, si piegavano e gemeva- 
no; le foglie, accumulate sul terreno, muli- 
navano e si disperdevano; rivoli sempre più 
grossi e impetuosi rigavano il dorso della 
montagna. 

Bernardone, spaventato, era stato per un 
momento incerto, se tornare indietro e ri- 
mettere la sorpresa a più propi occasione. 
Ma, col cuore mangiato dall’ansia e dalla ge- 
losia, bestemmiando e maledicendo, aveva 
gridato, agitando i pugni contro il cielo, ‘che, 
no e poi no, egli non si lascerebbe intimo- 


rire da quattro spari in aria e otto gocce di 
acqua nel bosco. Poi, continuando il rove- 
scio, e già tutto inzuppato e fangoso, si 
a cercare affannosamente un riparo. Chi 
vesse visto, dopo qualche tempo di ricerca 
selvaggia, in cui era più d’una volta scivo- 
lato e caduto, non l'avrebbe quasi ricono- 
sciuto: senza cappello, col mantello aperto 
e sbattuto dal vento, con le mani e il viso 
imbrattati di fango e di sangue, orrendamente 
pallido e stralunato, Infine, trovò una ca- 
panna abbastanza riparata: vi entrò, si ac- 
covacciò, mortalmente stanco, sopra un gia- 
ciglio di strame, e nonostante i suoi sforzi 
per star desto, di lì a poco s'addormentò pro- 
fondamente. 

Quando, al risveglio, si fu raccapezzato, 
ebbe paura del gran silenzio incombente. 
Uscì dalla capanna. La boscaglia, la valle, il 
cielo, tutto era coperto di una nebbia ver- 
dognola e densa. Spioveva, o forse quelle 
gocciole che cadevano, stillavano dagli al- 
beri, ancora rabbrividenti per la tempesta 
passata. Guardò l'orologio: le cinque. Era 
tempo. S'orientò. Cominciò a scendere, con 
le gambe che tremavano e a mala pena reg- 
gevano, col cuore che suonava a martello, 
con-la testa febbricitante, con la bocca arida 
e amara, come dopo un'orgia notturna. 

I compagnacci del Re Moro gli avevano 
spesso domandato, quand’egli, di nascosto di 
Anna, passava il pomeriggio con loro, se si 
divertisse veramente a stare colà, invece di 
far compagnia alla moglie; e poichè egli so- 
leva rispondere, celiando, che qualche'volta, 
anche a star lontano dalla moglie giovane e 
bella, poteva giovare, quelli, invaria! 
scoppiavano a ridere, e qualcuno, più bur- 
lone degli altri, guardando l’orologio, con- 
cludeya che « contento lui, contenti tutti 
Dannati d'inferno! Ora, sì, comprendeva il 
loro diabolico riso! Comprendeva perchè, in 
sua presenza, magnificavano il dottore, come 
l’uomo dalle ricette infallibili e miracolose; 
e perchè quel burlone soleva guardar l’oro- 
logio, pronunziando quella frase sarcastica. 

È se fossero calunnie? Se Anna fosse in- 
nocente? — Bè, si vedrebbe. Anche se, ora, 
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tornando, trovasse tutto în ordine, non perciò 
si queterebbe: anzi, inventerebbe astuzie più 
sottili, e vigilerebbe più attento, specialmente 
su quella vecchiaccia, tutta complimenti e 
moine, che portava il latte al casello, e a 
tant’altri, fra i quali il dottore. Che se, in- 
vece, egli sorprendesse la moglie con l’a- 
mante, allora.... A questa ipotesi, Bernardone 
(e gli occhi chiari, metallici, s’iniettavan di 
sangue) gettava un’orrenda bestemmia, strin- 
gendo febbrilmente, nell'ampia tasca, il col- 
tellaccio a serramanico. 


è 


La matrigna aveva detto al figliastro: « AI 
direttissimo delle cinque e mezza pensaci tu, 
Ho un forte mal di capo: vado a coricarmi. 
Per nessuna ragione, devi venirmi a seccare. » 

Erano le quattro, e da un'ora aveva smesso 
di piovere; ma la nebbia, a onde e fumacchi, 
era salita dalla valle, e già ricopriva tutta la 
montagna, 

— Hai inteso? — domandò con voce acre 
la donna, 

Drigo accennò di sì, senza parlare nè guar- 
dare. Era alto, magro, con gli occhi azzurri 
e i capelli biondicci: tutto il ritratto della 
mamma, — Anna lo fissò per un istante, e 
stette lì lì per provocarlo. Ma si trattenne: 
alzò le spalle, e sbattendo la porta, scomparve 
nella sua camera. 

L’adolescente rimase in cucina. Sedette di- 
nanzi al camino, attizzò il fuoco, ravyivò Ja 
fiamma, e stette lungamente a meditare, te- 
nendo il capo fra le mani, guardando le fa- 
ville, che ogni tanto scoppiettavano dalla 
brace. 

+... Che cosa, dunque, doveva fare? Dacchè 
il babbo aveya avuto il malaugurato pensiero 
di sposare un’altra volta, soltanto nell’ultima 
estate, e precisamente ne’ due ultimi mesi, 
s'era accorto di quell’infamia. Tre volte, il 
babbo s'era allontanato casa; tre volte, 
aveva visto il dottore, quasi alla stess’ora, 
scavalcare la finestra, ed entrare, nella ca- 
mera della matrigna. Non c'era dubbio. 
Ma che cosa doveva egli fare? Minacciare la 
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sono di 


matrigna? Anna gli riderebbe sul muso. E 
poi, ella aveva una così provocante, giova- 
nile bellezza, ch'egli non riusciva nemmeno 
a guardarla, tanto il suo sangue, sotto que- 
gli occhi abbaglianti, si rimescolava. Parlare 
al padre? Ma quell'uomo era capace di tutto, 
ed egli non aveva il coraggio. Tacere dun- 
que? Tacere.... Ma quale tormento! 

Drigo s'alzò di scatto. Aveva sentito un 
sordo rumore, come un tonfo, nella camera 
accanto. Si sbiancò. Ma, per caso, l'occhio 
cadde sul grande orologio, appeso alla pa- 
rete. Eran già passate le cinque: bisognava 
ispezionare la linea, 

Uscì. La nebbia s'era fatta densissima, quasi 
violenta, con profonde zone bituminose. Af- 
frettò il passo, guardando attentamente, da 
una parte e dall'altra della linea, fra la so- 
lida massicciata di sinistra e lo strapiom- 
bamento di destra. La tempesta aveva fatto 
rotolare dalla montagna ciottoli e massi; 
formati numerosi torrentelli, che sboccavano 
dalla massicciata; quasi ricoperta la linea di 
mei ed erbacce. 

«Che cosa debbo fare? — si domandava 
intanto, mentalmente, il giovinetto. — Fra 
pochi giorni, torno in città, e sarà facile di- 
menticare. Del resto, essa forse si pentiri: 
si emenderà; e il babbo non s’accorgerà. 
Infine, non era una poco di buono, anche 
prima di sposarsi? Non lo sapevano tutti, 
compreso mio padre? — Ah, i miei studi. 
E si rivide su un banco di scuola, in silenzio, 
ad ascoltare religiosamente la parola d'un 
amato maestro. Sorrise. Ma, a un tratto, s'ar- 
restò di colpo, stupito, atterrito. Il pon 
cello, sotto la cui unica arcata era solito scor- 
rere un piccolo torrente, era rovinato ed in- 
gombro: sulle macerie, fra tronchi d’albero, 
precipitati dalla montagna, gorgogliava e spu- 
mava l’acqua furiosamente. Nessun treno po- 
trebbe passare: certo si rovescerebbe, DE 
s'anche precipiterebbe giù dalla scarpata. 

Di corsa Drigo rifece la strada, tornando 
al casello, ove già tinniva il campanello d’al- 
larme, Tremando convulsamente, accese la 
lampada di segnalazione, e si precipitò fuori 
dal casello. 
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In quel momento, fra la nebbia, si profilò 
l'ombra di Bernardone. 

— Babbo! Babbo! 

L'altro gli fece cenno di tacere, e si diresse 
verso la casa, a passo di lupo. 

— S'è rotto il ponticello.... Bisogna segna- 
lare. — E gli andò incontro per trattenerlo. 

Padre e figlio, avvolti dalla caligine, ma 
vicinissimi, sì fissarono. Il padre s’accorse 
del pallore mortale del figlio, e in esso gli 
parve riconoscere la conferma di ciò che te- 
meva. Il figlio osservò il volto del padre, 
orribilmente sporco di fango e di sangue, 
con quegli occhi metallici iniettati di sangue, 
e indovinò. 

— Per carità, babbo. C'è da salvare tanti 
innocenti.... 

— Salvali dunque! Non basti tu solo? — 
E cercò di trarsi da parte. Ma Drigo gli fu 
tosto dinanzi: «Che vuoi fare, babbo?... Di’, 
che vuoi fare?...» 

— Lasciami andare, ragazzo! 

L’uomo diede uno spintone al figliuolo, fa- 
cendolo quasi ruzzolare per terra. Ma, con 
un salto, Drigo fu di nuovo presso il padre. 
A questi era intanto caduto il mantello: 
nella sua destra lampeggiò sinistramente una 
lama. 

— No, no.... questo no.... — si mise a gri- 
dare il ragazzo, atterrito. — Ma già la mon- 
tagna echeggiava e rimbombava del treno; 
già due occhi di bragia si sbarravano sulla 
linea. Ora, o non più.... E allora Drigo, dopo 
una terribile lotta interiore, si risolve: allenta 
la stretta, e salta in mezzo al binario, urlando 
e agitando il fanale rosso, che nella nebbia 
sembra una gran macchia di sangue. 

L'altro, inferocito, balza in casa, con una 
spallata abbatte la porta della camera, sor- 
prende gli adulteri, e mentre dal di fuori si 
sente un gran strepito e cigolio di stantuffi 
e di freni, e voci che domandano ansiose, 
e benedicono al salvatore, li accoltella en- 
trambi, sghignazzando. 


Luci TONELLI. 


GIUDIZI DELLA STAMPA 


SULLE PIÙ RECENTI EDIZIONI TREVES, 


ROMA. 


Sono pochi gli storici dell’arte che sappiano ag- 

fogare al filo delle proprie narrazioni l'interesse 

lel lettore preso quale esso sia, anche fuori di quella 
stretta cerchia che accoglie gli eruditi e i compe- 
tenti. Uno dei pochi è Corrado Ricci, il quale s'è 
quasi creata una formula per ornare la parte de- 
scrittiva e critica della propria opera con un’infi 
nità di notizie inattese, di aneddoti originali, di par- 
ticolari brillanti, di osservazioni curiose, e per questo 
un libro di Corrado Ricci ha sempre un grande 
valore anche a volerlo considerare semplicemente 
quale strumento di propaganda culturale o meglio, 
per rubare un vocabolo alla medicina quale « vei- 
colo» di qella divina malattia ch'è la passione per 
l’arte. 

Ora, in una bella edizione illustrata della Casa 
Treves, egli pubblica sotto il titolo di Roma una 
serie di visioni d’arte e di figure appartenenti a 
personaggi illustri nell'arte ed altrove. Visioni di- 
sparate che vanno dai primi ricordi della città di 


Romolo, alla contemplazione del monumento di Vit- 
torio Emanuele Il; figure diverse di colore e di 
peso come Leon Battista Alberti, Cristina di Svezia 
e l'archeologo De Rossi; ma tutte armoniosamente 


il Ricci a parlarci del Bramante; quella all'appar- 
tamento di Alessandro VI gli offre lo spunto per 
una interessantissima conversazione sul Borgia e 
sull'arte del Pinturicchio e così entrando nella sala 
della Segnatura, ci troviamo din: a Raffaello 
che il Ricci saluta poeta non come autore dei tre 
sonettini petrarcheschi dati al Fernou, ma quale 
interprete della poesia tradizionale mercè l'espres- 
sione pittorica che l'unisce ai signori dell’altissimo 
canto. 

Lorenzo Bernini, coraggiosamente chiamato dal 
Ricci il nostro artista più immaginoso e potente 
dopo Michelangelo, ci apre le porte del seicento, 
Secolo denigratissimo questo”che ancora una volta 


erapo Ricci, Roma. Visioni e figure. In-8, con 28 il- 
lustrazioni fuori testo. Milano, Tre 
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il Ricci difende, mostrandoci fra le più grosse biz- 
zarrie fiorite in quel tempo sui campi ‘della dot- 
trina, dell’arte e del costume, in quale condizione 
d'ambiente l’arte del seicento si esprimeva. L’esa- 
erazione nei sentimenti e nelle abitudi 
Beta troppo spesso all'influenza iberica; ci sembra 
così piuttosto derivata dal fenomeno più generale 
di una perturbazione psicologica che inquinando 
tutta l'Europa con la violenza di una malattia con- 
tagiosa, provocava una specie di reazione spasmo- 
dica all’ordinatissimo cinquecento. Dalla lucida vi- 


sensatissime norme per giudicare serenamente l’arte 
barocca în generale e in particolare quella del Ber- 
nini, che, posta nel tempo che l’ispirò e l'intese, 
ci appare frutto di una vera e propria necessità 
storica. 

C'è nel libro, tra le altre cose, un commosso ri- 
tratto di Antonio Canova considerato come uomo 
e come artista, ma più c’interessa il capitolo dedi- 
cato a Cristina di Svezia dove in sole trenta pa- 
gine è il profilo nettissimo e una compiuta biografia 
di quella pazza creatura che fu la figlia di Gustavo 


Anche qui il Ricci ha modo di mostrarci le suè 
eminenti qualità di scrittore: il verismo, per esem- 
pio, con cui descrive l'uccisione del marchese. Ri 
naldo Monaldeschi, mette al mondo una pagina di 
altissimo stile. 

Dobbiamo esser grati a Corrado Ricci, il quale 
dalla vasta e sparsa e caotica letteratura esistente 
intorno a Cristina di Svezia, ha voluto crearci con 
molti dettagli di sfondo un ritratto chiaro e viyis- 
imo di quella che fu senza dubbio una delle più 
teressanti fantastiche e famose donne del seicento. 
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Per Dimagrire 


sicuramente e senza pericolo 


© stato scoperto'un dimagrente perfetto che agisce 
portando un miglioramento alla digestiono © senza 
nuocere alla salute. Si chiama: 
Pilules Galton. Mentodoppio, guan- 
cie grasse, anche, ventre, sono presto 
ridotte e l'organismo ringiovanito. 
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RA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), per tingere! 
listantaneamente © perfettamente in castano efnero la barba e lea 
[el Costa L. 7. — per L. 0; 


i dal prefaratore sta, Bres 


‘osi Quirino; Usellini e La Signorina C., di Perpignan, 
o fariani jerolamo : € presso i riven rea x iii 
ditori di arficoli di toeletta di tutte le città d’Italia. « Unsolo flacone di Pilules Galton 
mi ha fatto perdere 9 centimetri di i 
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caTALOGO GRATIS 


grosso ventre che è diminuito come 
‘per incanto.» 

M, E, B. di Montbard : 

«Le Pilules Galton mi hanno 
falto dimagrire di tre chili in 47 
giorni. Quindi ho continuato con 
risultati rimarchevoli senza aver bisogno di lasciare 
il mio lavoro,e senza sentirno alcun disturbo. » 

E così, se desiderate dimagrire non esitate ; pren- 
dete le Pilules Galton. La prova di un flacone vi 
convincerd: (Composizione esclusivamente vegetale.) 

Pilules Galton, fo ne, de l’Echiquier, Paris. 
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